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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 169 del 22 Luglio 2010 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di San 
Mango sul Calore e nomina del commissario liquidatore. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di Lo-
reto. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di Vil-
lorba. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Dichiarazione dello stato di e-
mergenza in ordine alla situazione di crisi socio economico ambientale determinatasi nel settore dello smaltimento dei 
rifiuti solido-urbani, nel territorio della regione Siciliana. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Dichiarazione dello stato di e-
mergenza in relazione agli eccezionali eventi atmosferici ed alle violente mareggiate verificatisi nei giorni dal 9 al 18 
marzo 2010 nel territorio della regione Emilia-Romagna ed agli eventi alluvionali verificatisi nei giorni 15 e 16 giugno 
2010 nel territorio della provincia di Parma. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Disposizioni urgenti di pro-
tezione civile. (Ordinanza n. 3886). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE COMUNICATO 
Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un tratto ex alveo della roggia Angaran nel comune di Mason Vicen-
tino. 
 
COMUNICATO Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un'area lacuale extraportuale e delle opere edifica-
te sovrastanti nel comune di Lecco. 
 
COMUNICATO Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un tratto di ex alveo di un corso d'acqua nel co-
mune di Asti 
 
COMUNICATO Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un terreno ex alveo del torrente Biogno nel comu-
ne di Lodrino 
 
COMUNICATO Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un tratto di ex alveo di una roggia demaniale nel 
comune di Asiago 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFRASTRUTTURE 

Da Cipe via libera a 2,1 mld di investimenti 
 

l Cipe ha approvato 
stamani investimenti 
pari a 2,1 miliardi di eu-

ro per nuove opere infra-
strutturali e ha reso operati-
vi contributi già approvati 
per un importo di 3,1 mi-
liardi di euro. Lo rende noto 
il ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti in una 
nota. ''Il via libera del Cipe 
a 2,1 miliardi di euro di in-
vestimenti riprova - ha di-
chiarato il ministro delle 
Infrastrutture e dei Traspor-
ti, Altero Matteoli - che il 
governo considera l'infra-

strutturazione del Paese 
come una priorità essenzia-
le. Anche in questa occasio-
ne si conferma la decisiva 
collaborazione tra pubblico 
e privato che consente di 
realizzare numerose opere 
attese da tempo e che da-
ranno un contributo impor-
tante alla crescita economi-
ca e alla salvaguardia occu-
pazionale''. Nel dettaglio, 
sono stati approvati il pro-
getto definitivo della tratta 
T3 (San Giovanni Colosseo) 
della Linea C della Metro-
politana di Roma per un 

importo di 792 milioni di 
euro; il progetto definitivo 
del Raccordo autostradale 
Campogalliano Sassuolo 
per 560 milioni di euro; il 
progetto definitivo del lotto 
''San Gerolamo''- Tronco 
Bergamo della Variante S.S. 
639 (Lecco) per 130 milioni 
di euro. Il Cipe ha, inoltre, 
dato via libera al piano fi-
nanziario da 2,3 miliardi di 
euro della Convenzione tra 
Anas e Autovie per la rea-
lizzazione della terza corsia 
dell'autostrada A4 Venezia-
Trieste e alla Convenzione 

per la realizzazione dell'au-
tostrada Ragusa-Catania per 
850 milioni di euro. E' stato 
approvato anche l'Atto ag-
giuntivo alla Convenzione 
della Bre.Be.Mi. già in cor-
so di realizzazione. Il Cipe 
ha, infine, assegnato all'A-
nas 268 milioni di euro per i 
lavori di manutenzione della 
rete stradale e 292 milioni 
di euro alle Ferrovie dello 
Stato per i lavori di manu-
tenzione della rete ferrovia-
ria. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Ifel, colpisce spesa comuni. Meno 22 euro a cittadino 
 

impatto della ma-
novra finanziaria 
per il 2010 produce 

sui Comuni un effetto sulla 
spesa del 2,1%, pari a circa 
22 euro per ogni cittadino. 
Quanto all'incidenza sulla 
spesa, la manovra colpisce 
maggiormente i Comuni del 
Sud, con un taglio implicito 
della spesa complessiva del 
2,4% seguita da quelli del 
Nord, dove l'obiettivo inci-
de per il 2,1% e infine dai 
Comuni del Centro, con un 
taglio dell'obiettivo del-
l'1,6%. E' la fotografia scat-
tata dal Rapporto Ifel 'Il 
quadro finanziario dei Co-
muni' presentato oggi a 
Roma nel corso di una con-
ferenza stampa presso l'isti-
tuto sulla finanza locale del-

l'Anci. Secondo lo studio, 
per effetto della manovra 
nel 2010 il 56% degli enti 
dovrà registrare un avanzo, 
mentre il restante 44% pur 
restando in disavanzo dovrà 
conseguire un sostanziale 
pareggio. Invece, per il 
biennio 2011-2012 la corre-
zione finanziaria imposta ai 
Comuni vale complessiva-
mente 4,6 e 5,6 miliardi di 
euro, pari a quasi 100 euro 
pro capite nel 2011 e quasi 
120 euro per abitanti nel 
2012. Considerando anche 
la posizione di Roma, che 
nel 2010 e' sostanzialmente 
esclusa dal rispetto del Pat-
to, la manovra colpisce in 
modo particolare il Centro, 
con un obiettivo lordo che 
nel 2012 raggiunge i 140 

euro pro capite, contro i 111 
imposti sia ai Comuni del 
Sud che a quelli del Nord. 
In termini di sostenibilità - 
sottolinea ancora il Rappor-
to - la manovra imposta per 
il biennio 2011-2012 impe-
gna tutti i Comuni a rag-
giungere l'avanzo finanzia-
rio, al netto dei tagli dei tra-
sferimenti, che vale circa il 
3,2% delle entrate comples-
sive. A questo va aggiunto 
che più di un terzo dei Co-
muni dovrà realizzare nel 
2011 un taglio della spesa 
superiore al 10%; una even-
tualità che, detta in altri 
termini, significa che oltre 
un quarto degli enti dovrà 
chiedere ai propri cittadini 
un contributo superiore ai 
100 per abitante. Quanto al 

livello di insostenibilità del-
la manovra Ifel parla di una 
crescita sensibile nel 2012 
con la metà dei Comuni che 
si troverà nella posizione di 
dover tagliare la spesa per 
di più del 10% e circa il 
35% di essi dovrà chiedere 
una contributo maggiore di 
100 euro procapite. ''Tali 
livelli di insostenibilità sono 
abbastanza equamente di-
stribuiti lungo tutto il terri-
torio per il 2011, mentre 
tendono a concentrarsi 
maggiormente nel Mezzo-
giorno a partire dal 2012, 
quando la manovra tende a 
penalizzare maggiormente i 
Comuni del Sud'', conclude 
l'istituto per la finanza loca-
le. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 
Funzione pubblica, efficienza e qualità servizi tra parametri 
 

l calcolo dei fabbisogni 
degli Enti locali non sa-
rà più ancorato esclusi-

vamente alla spesa storica 
ma anche ad altri parametri, 
tra i quali sono stati inseriti 
l'efficienza, l'efficacia e la 
qualità dei servizi resi a cit-
tadini e imprese, il grado di 
soddisfazione dei cittadini-

clienti nonché la spesa per il 
personale necessario per as-
sicurare tali servizi. Con il 
concerto del Ministro per la 
Pubblica amministrazione e 
l'Innovazione Renato Bru-
netta, il Consiglio dei Mini-
stri ha approvato oggi il de-
creto legislativo concernen-
te la determinazione dei 

fabbisogni standard di Co-
muni, Citta' metropolitane e 
Province. Si tratta, spiega 
una nota del portavoce del 
ministro, Vittorio Pezzuto, 
di un capovolgimento di ot-
tica che consentirà - con 
gradualità ma in via defini-
tiva - di abbandonare gli ef-
fetti distorsivi e poco re-

sponsabilizzanti generati dal 
modello attuale di finan-
ziamento degli Enti locali e 
di rafforzare l'efficienza del-
le amministrazioni locali 
nonché la trasparenza e il 
controllo democratico da 
parte dei cittadini. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Ifel, entrate comuni da 24,8 mld a 40,2 mld 
 

on la trasformazione 
dei trasferimenti sta-
tali in tributi comu-

nali, prevista dal federali-
smo, le entrate proprie dei 
Comuni passeranno dagli 
attuali 24,8 miliardi a 40,2 
miliardi. A questi vanno ag-
giunti gli 11,1 miliardi di 
trasferimenti regionali, an-
ch'essi destinati alla fisca-
lizzazione da parte dei Co-
muni. E' quanto ha calcolato 
Ifel, che oggi a Roma ha 
presentato il Rapporto 2010 
sul Quadro finanziario dei 
Comuni. Analizzando le 
possibili trasformazioni che 
questo cambiamento po-
trebbe portare con sé, Ifel 
sottolinea innanzitutto che 
''le forme con cui attualmen-
te si esercita l'autonomia 
tributaria comunale sono 
molte e differenziate'' (circa 
13). Allo stesso tempo, nel-
l'ottica di una semplifica-

zione che sarà ancor più ne-
cessaria una volta avviato il 
federalismo, il Rapporto in-
dividua 4 grandi fonti di en-
trata, che insieme costitui-
scono il 93% delle risorse 
proprie dei Comuni: la pro-
prietà immobiliare (40%), 
l'utilizzo degli immobili 
connesso al servizio rifiuti 
(30%), il reddito dei contri-
buenti (addizionale e com-
partecipazione Irpef, pari al 
15% delle risorse), e i tribu-
ti o canoni relativi alle atti-
vità economiche (occupa-
zione di spazi pubblici, 
pubblicità ecc.., pari a circa 
l'8% delle entrate proprie). 
Necessaria però, secondo 
Ifel, non solo la semplifica-
zione delle voci di entrata, 
ma anche un'ulteriore accor-
tezza, che presuppone l'alle-
stimento di ''un sofisticato 
dispositivo di perequazione 
delle capacità fiscali e di 

incentivazione verso per-
formance di spesa e di en-
trata ottimali''. Nel procede-
re alla ''fiscalizzazione' dei 
trasferimenti statali e regio-
nali, sottolinea la Fondazio-
ne Anci, bisogna fare i conti 
con ''un fenomeno che in-
tralcia l'attuazione della ri-
forma e ne condiziona, in 
particolare, il periodo di av-
vio: i territori strutturalmen-
te meno dotati di cespiti im-
ponibili sui quali poter eser-
citare la leva delle entrate 
proprie sono quelli che ri-
chiedono una maggiore do-
se di nuova fiscalità pro-
pria''. Più semplicemente, i 
territori più poveri, dove la 
capacità contributiva dei 
cittadini e' più limitata e nei 
confronti dei quali i trasfe-
rimenti statali erano più 
consistenti, sono allo stesso 
tempo quelli che richiede-
ranno uno sforzo maggiore 

per il raggiungimento degli 
standard qualitativi dei ser-
vizi, nonché per colmare il 
vuoto lasciato dalla sop-
pressione dei trasferimenti. 
Per questo motivo Ifel riba-
disce la necessità di un sofi-
sticato meccanismo di pere-
quazione, ''in grado di assi-
curare la sostenibilità del 
percorso di riforma per la 
generalità dei Comuni ita-
liani''. Anche perché, sotto-
linea il Rapporto, ''non e' 
ovviamente praticabile la 
copertura del potenziale di-
slivello attraverso maggio-
razioni di aliquota, non solo 
per motivazioni di opportu-
nità sociale e politica, ma 
anche per via del vincolo di 
sostanziale invarianza della 
pressione fiscale comples-
siva'' previsto dalla stessa 
legge sul federalismo. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SERVIZI LOCALI 

Cdm, più concorrenza operatori e tutele utenti 
 

iù concorrenza tra gli 
operatori e maggiori 
tutele agli utenti. 

Questo, si legge nel comu-
nicato di Palazzo Chigi, l'o-
biettivo del regolamento sui 
servizi pubblici locali ap-
provato ieri dal Consiglio 
dei Ministri. ''un regolamen-

to che mira ad impedire 
l'acquisizione di ingiustifi-
cate posizioni di vantaggio 
nel delicato e strategico set-
tore dei servizi pubblici lo-
cali di rilevanza economica 
- si legge nel comunicato - 
con la finalità di favorire la 
più ampia diffusione dei 

principi di concorrenza, di 
libertà di stabilimento e di 
libera prestazione dei servi-
zi per tutti gli operatori eco-
nomici interessati, nonché 
di garantire il diritto di tutti 
gli utenti all'universalità' ed 
accessibilità dei servizi pub-
blici locali ed ai livelli es-

senziali delle prestazioni, 
assicurando un adeguato 
sistema di tutela degli uten-
ti. Sul provvedimento sono 
stati acquisiti i pareri della 
Conferenza unificata, del 
Consiglio di Stato e delle 
Commissioni parlamentari. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 12

 

IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

IN PARLAMENTO  

I mille virus che vogliono attaccare la Costituzione 
Di riforma non si parla più ma alle Camere giacciono oltre mille pro-
poste 

C 
 

he forma hanno le 
riforme? Nessuna, 
sono puro spirito: il 

loro corpo resta invisibile 
agli occhi dei fedeli. E così 
un'altra "legislatura costi-
tuente" sta trascorrendo in-
vano, benché il presidente 
Fini - durante la cerimonia 
del Ventaglio- abbia espres-
so l'auspicio che in autunno 
il treno possa ripartire. 
Sempre che non sopravven-
ga un altro sciopero dei 
macchinisti, o un guasto sui 
binari. Però se la politica 
non è in grado di confezio-
nare una Costituzione ri-
formata, si spreme le 
meningi sulla Costituzione 
immaginata. Anche troppo, 
verrebbe da osservare. Per-
ché il sito web di Mo-
ntecitorio enumera 157 pro-
getti di legge costituzionale 
via via depositati nei due 
anni della legislatura in 
corso. O meglio non li enu-
mera, non li colloca in un 
elenco cronologico, non li 
organizza in ordine al-
fabetico attraverso i nomi 
dei presentatori. Li piazza 
alla rinfusa, costringendoti a 
contarli con il pallottoliere. 
Ma sempre meglio rispetto 
al sito del Senato, dove 
manca persino la voce 
relativa. Sicché t'arrangi, 
apri finestre di ricerca, corri 
a zig zag finché lo schermo 
del computer t'inonda con 
911 documenti, dove però 
c'è dentro un po' di tutto, 
disegni di legge ordinari e 
costituzionali, testi e 
relazioni. E allora t'armi di 
pazienza e ci clicchi sopra 
uno per uno, anche se il più 

delle volte ti tocca ricomin-
ciare da zero, perché dopo 
una manciata di secondi il 
sito t'avverte che nel frat-
tempo la pagina è scaduta 
(oltre che scadente). Non 
importa, bene o male ne 
vieni fuori con un bottino in 
mano. Scopri così che un 
virus riformatore si è impa-
dronito delle assemblee le-
gislative, sicché ogni par-
lamentare calza in testa un 
cappello da Napoleone, e 
pretende solo soletto di ri-
creare l'universo. Come il 
senatore Benedetti Valenti-
ni, che riformula 28 articoli 
della nostra Carta. O Pera, 
che arriva a 37. Quanto al 
numero d'iniziative,alla 
Camera il recordman è Pi-
sicchio con 9 progetti, se-
guito a ruota da Vignali e 
Zeller (7 ciascuno). Mentre 
al Senato la targa d'oro spet-
ta senza dubbio all'ex presi-
dente Cossiga,che nella sua 
furia iconoclasta ha propo-
sto perfino d'abolire i sena-
tori a vita, e cioè se stesso. 
Invece Malan, magnanimo, 
li terrebbe sui banchi del 
Senato, stabilendo però che 
non possono votare ( e allo-
ra che ci stanno a fare?). D' 
altronde in queste faccende 
la divergenza d'opinioni è 
all'ordine del giorno. Metti 
per esempio la ghigliottina 
sui troppi deputati che po-
polano il palazzo di Monte-
citorio: sempre Malan ne 
abbasserebbe il numero da 
630 a 400, stabilendo inoltre 
che il nuovo parlamento 
debba insediarsi a termini di 
legge un giovedì (per rega-

largli la prima settimana 
corta? O perché di giovedì 
cade tradizionalmente l'A-
scensione?). Invece Bocchi-
no è più largo di maniche: 
500, come suggerisce pure 
Amici. Propone 400 anche 
D'Antona, la cui ricetta tut-
tavia prospetta una falcidia 
generale: sull'ufficio di pre-
sidenza, sulle commissioni 
permanenti, su quelle spe-
ciali, sulle inchieste parla-
mentari. Ma siccome la cor-
sa al ribasso non ha limite, 
vengono superati entrambi 
nel disegno di legge a prima 
firma Belisario: 300 deputa-
ti (e 150 senatori). Del resto 
pure la Consulta deve por-
gere il collo alla mannaia: 
Versace diminuirebbe i giu-
dici costituzionali da 15 a 9, 
anche se poi ne prolunghe-
rebbe la durata in carica, da 
9 anni a 15. Così, per sim-
metria. Al dimagrimento 
s'affianca poi il ringiovani-
mento, e anche qui ce n'è 
per tutti, dai deputati (se-
condo Bocchino l'età mini-
ma scenderebbe da 25 anni 
a 18) al capo dello Stato 
(non più 50 anni ma 40, se-
condo Pastore; addirittura 
35 per Malan). Sennonché 
ogni furore giacobino si 
spegne davanti al campani-
le. Da qui un'emorragia di 
piccoli comuni dal Veneto 
al Trentino, dove a quanto 
pare l'euro non è mai stato 
svalutato. Da qui l'idea di 
Raisi e altri suoi colleghi 
d'istituire la regione Roma-
gna. Quella di Paniz,che 
vorrebbe un'autonomia spe-
ciale per Belluno, mentre 

Stiffoni opta per Treviso. 
Quella di De Poli, che inve-
ce la conferirebbe al Vene-
to. Di Formisano, che fa-
rebbe altrettanto con il La-
zio. Di Iannarilli, che a 
sprezzo della geografia tra-
sformerebbe in regione la 
città di Roma. Per finire con 
Massida, che vuole un nome 
in sardo per lo statuto sardo: 
"Carta de logu de Sardi-
gna". Ma naturalmente i no-
stri ri-costituenti non s'ap-
passionano esclusivamente 
alle questioni locali. Hanno 
nel cuore i valori, gli ideali. 
E allora via a rimpolpare la 
Prima parte della Costitu-
zione, che evidentemente 
non è affatto un tabù. Il se-
natore Peterlini vuole met-
terci dentro gli animali. Pia-
netta e De Corato hanno un 
pensiero per gli anziani. 
Barbieri invece pensa ai pa-
dri, dato che l'art. 31 cita 
soltanto le madri. Napoli 
vuole aggiungere ai diritti 
dell'uomo quelli del fanciul-
lo, dimenticando tuttavia 
che se ne occupa già proprio 
l'art. 31. Malgieri, Butti, 
Mosella, Centa e uno stuolo 
di parlamentari intendono 
colmare la lacuna costitu-
zionale sullo sport. E via 
via, dalle vittime dei reati 
(Casson e altri 19 senatori) 
fino agli avvocati, dei quali 
si cura l'avvocato Pecorella. 
Senza dire delle norme di 
principio, dal riconoscimen-
to della tradizione giudaico-
cristiana (Cota) all'inviola-
bilità della vita privata (Bo-
scetto), fino alla perentoria 
enunciazione di Malan: il 
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nuovo art. 1 fonderà l'Italia 
"sulla civiltà dei cittadini". 
Speriamo bene. Rimarreb-
bero in ultimo gli interventi 
sulla forma di governo, ma 
a questo punto è finito lo 
spazio e anche la voglia. Se 
ricordiamo che un quarto 
del tempo speso dai costi-
tuenti del 1947 ebbe ad og-

getto la materia costituzio-
nale, ciò che meritasse di 
trovare posto nella Carta, c'è 
davvero da rimpiangere 
quell'epoca, quel costume di 
civiltà giuridica. Però è 
d'obbligo indicare almeno la 
proposta di Cossiga, che in-
tende attribuire al capo del-
lo Stato il potere di scioglie-

re tutti gli organi costituzio-
nali, nominando al contem-
po un governo provvisorio. 
D'altronde sulle riforme gli 
uomini d'ingegno spesso 
s'ingegnano a sproposito. 
Per esempio il premio No-
bel von Hayek suggeriva 
d'eleggere un'assemblea le-
gislativa che durasse in ca-

rica tre lustri, formata ob-
bligatoriamente da persone 
tra i 45 e i 60 anni. Ma forse 
quest'altra idea sarebbe stato 
meglio non citarla: c'è il ri-
schio che domattina qualche 
parlamentare la metta per 
iscritto. 

Michele Ainis 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

L'Italia dei territori - Il federalismo fiscale/Gradualismo. Per il pas-
saggio finale al criterio dei fabbisogni bisognerà aspettare fino al 
2016 - Esame. Testo in Conferenza unificata e in bicamerale prima 
del via definitivo 

Scatta l'ora dei costi standard  

Arrivano i paletti alla spesa di comuni e province - Prossima tappa 
le regioni 
 
ROMA - Il conto alla rove-
scia per l'addio alla spesa 
storica è partito. Dal 2011 
comuni e province dovran-
no cominciare a program-
mare le loro uscite sulla ba-
se di «fabbisogni standard»; 
dall'anno seguente partirà la 
fase transitoria di applica-
zione che si concluderà nel 
2016. A prevederlo è il de-
creto attuativo sul federali-
smo approvato in via preli-
minare dal consiglio dei 
ministri di ieri. A cui po-
trebbe aggiungersi, tra una 
decina di giorni, il dlgs sui 
«costi standard» delle re-
gioni. Il provvedimento che 
ha ottenuto l'ok di Palazzo 
Chigi sarà ora all'esame del-
la conferenza unificata e 
dalla commissione parla-
mentare bicamerale. Dopo-
diché tornerà in Cdm per il 
via libera definitivo. I con-
tenuti rispecchiano quelli 
anticipati nei giorni scorsi 
dal Sole 24 Ore. Si tratta di 
un testo molto snello (8 ar-
ticoli in tutto) che, anziché 
fissare da subito la quantità 
efficace ed efficiente dei 
servizi che gli enti locali 
erogheranno, affida alla so-
cietà studi di settore Sose 
Spa il compito di determi-
narli avvalendosi della col-
laborazione «scientifica» 
dell'Ifel, l'istituto per la fi-
nanza e l'economia locale 

dell'Anci. L'obiettivo è dare 
attuazione alla legge 42 sul 
federalismo nella parte in 
cui stabilisce che le «fun-
zioni fondamentali» di co-
muni, province e città me-
tropolitane (quando saranno 
costituite, ndr ) non andran-
no più calcolate attraverso 
la spesa storica sostenuta 
negli esercizi precedenti, 
bensì garantendo quantità 
«standard» di prestazioni 
sull'intero territorio nazio-
nale. Che saranno finanziate 
e perequate al 100% in mo-
do da eliminare le tante di-
storsioni di cui l'Italia è pie-
na. Nell'arrivare alla stima 
dei fabbisogni Sose Spa do-
vrà tenere conto di una serie 
di variabili che consenta di 
cucire un "abito su misura" 
per qualsiasi amministra-
zione. Oltre alla spesa stori-
ca sostenuta fin qui e ai co-
sti pro capite di un determi-
nato servizio, l'articolo 4 
prevede che si tenga conto 
«della produttività e della 
diversità della spesa in rela-
zione all'ampiezza demo-
grafica, alle caratteristiche 
territoriali, con particolare 
riferimento alla presenza di 
zone montane, alle caratte-
ristiche demografiche, so-
ciali e produttive dei predet-
ti diversi enti, al personale 
impiegato, alla efficienza, 
all'efficacia e alla qualità 

dei servizi erogati nonché al 
grado di soddisfazione degli 
utenti». Per arrivarci sarà 
fondamentale la partecipa-
zione dei diretti interessati. 
Che avranno 60 giorni di 
tempo per fornire via 
internet tutti i dati strutturali 
e di bilancio richiesti nei 
questionari messi a punto 
dalla società sugli studi di 
settore. Chi non rispetterà i 
tempi si vedrà bloccare ogni 
trasferimento finché non si 
metterà in regola. I numeri 
predisposti da Sose andran-
no sottoposti alla commis-
sione tecnica paritetica (Co-
paff) guidata da Luca Anto-
nini, che avrà 15 giorni per 
presentare le sue osserva-
zioni e sovrintenderà anche 
alla fase di sperimentazione. 
Gli stessi testi verranno re-
capitati prima al dipartimen-
to delle Finanze e poi alla 
ragioneria generale dello 
stato e al ministero. Tutto 
ciò confluirà in un dpcm 
che, dopo aver ottenuto la 
"bollinatura" della ragione-
ria, sarà pubblicato in Gaz-
zetta ufficiale e messo on 
line sui siti degli enti locali. 
Come detto l'abbandono 
della spesa storica sarà gra-
duale. Per un terzo delle 
funzioni i fabbisogni do-
vranno essere pronti nel 
2011 e sperimentati nel 
triennio successivo. Si salirà 

a due terzi nel 2012 e al 
100% delle funzioni nel 
2013. Da quel momento 
scatteranno i tre anni previ-
sti per l'entrata a regime. 
L'efficientamento della spe-
sa interesserà anche le re-
gioni. L'intenzione del mi-
nistro della Semplificazione 
Roberto Calderoli è quella 
di portare in consiglio dei 
ministri ai primi di agosto il 
decreto per l'introduzione 
dei costi standard in modo 
da cominciarne a discutere a 
settembre in coincidenza 
con l'autonomia impositiva 
delle regioni stesse. Ma il 
processo non è semplice 
perché bisognerà trovare la 
quadra con i governatori già 
provati dalla manovra e con 
il titolare della Salute, Fer-
ruccio Fazio. A differenza 
del dlgs varato ieri non do-
vrebbe trattarsi di un decre-
to metodologico. Al suo in-
terno si troveranno già dei 
numeri intesi come formule 
da applicare. Chiaramente 
non verrà calcolato l'esborso 
equo di ogni singola presta-
zione ma verranno fissati 
degli indici per i diversi set-
tori. Con l'obiettivo dichia-
rato di arrivare a un costo 
pesato al 100% e non solo 
al 50 come oggi. 
 

Eu.B. 
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I COMPITI 
Ripartizione provvisoria  
In attesa dell'entrata in vigore della legge statale che individuerà le funzioni fondamentali di Comuni, Città metropolita-
ne e Province, il decreto introduce la seguente ripartizione provvisoria 
 
I Comuni  
1) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo  
2) funzioni di polizia locale;  
3) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, 
nonché l'edilizia scolastica;  
4) funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti;  
5) funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale 
pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato;  
6) le funzioni del settore sociale 
 
Le Province  
1) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo  
2) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l'edilizia scolastica;  
3) funzioni nel campo dei trasporti;  
4) funzioni riguardanti la gestione del territorio;  
5) funzioni nel campo della tutela ambientale;  
6) funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai servizi del mercato del lavoro 
 
LE PAROLE 
C  
Costi e fabbisogni standard.  
Sono gli strumenti a cui la legge 42 sul federalismo affida il compito di superare la spesa storica. Per comuni e province 
si parla di «fabbisogni», intesi come la quantità efficace ed efficiente di servizi da erogare nelle loro funzioni fondamen-
tali (ad esempio asili nido o trasporti); per le regioni si parla invece di «costi», nel senso di esborso equo per l'erogazio-
ne di un determinato servizio tenuto conto dei vari fattori di produzione 
P  
Perequazione  
Per superare gli squilibri territoriali esistenti nel nostro paese la legge delega stabilisce che ogni livello di governo dovrà 
coprire integralmente la spesa per le sue funzioni fondamentali, calcolata secondo costi e fabbisogni standard. Nelle re-
altà in cui il gettito dei tributi propri e delle compartecipazioni non basterà a finanziare al 100% la loro copertura inter-
verranno le quote del fondo perequativo nazionale. Ciò varrà sia per le regioni che per i comuni e le province 
 
LE TAPPE 
2010 Via al decreto.  
Il governo accende la luce verde al decreto legislativo sui fabbisogni standard di comuni, città metropolitane e province 
 
2011 Gradualità.  
Il criterio dei fabbisogni standard è determinato con gradualità riguardo ad almeno un terzo delle funzioni fondamentali 
 
2012 Secondo passaggio. 
Il criterio dei fabbisogni standard è determinato su almeno i due terzi delle funzioni fondamentali 
 
2013 Tutte le funzioni.  
Nuovo passaggio per l'estensione del criterio dei fabbisogni standard a tutte le funzioni fondamentali 
 
2016 A regime.  
L' addio alla spesa storica andrà a regime in tre anni dopo l'estensione finale dei fabbisogni standard a tutte le funzioni 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La valutazione dei fabbisogni. Sarà effettuata con l'invio di que-
stionari dalla società Tesoro-Bankitalia che si occupa degli studi di 
settore  

Così la Sose prenderà le misure ai sindaci 
LE PRESTAZIONI/Sotto la lente servizi e modelli molto diversi fra 
loro, dall'anagrafe agli asili nido, dai trasporti alle farmacie e ai rifiuti 
 
ROMA - Comuni assimilati 
ai contribuenti degli studi di 
settore. Ci saranno quelli 
«congrui e coerenti», che 
nulla avranno da temere sul 
loro fabbisogno. E quelli 
che dovranno adeguarsi «in 
dichiarazione». Anche se 
per gli 8mila municipi non 
ci sarà nessuna denuncia da 
compilare per rispettare gli 
standard fissati dal governo, 
ma più concretamente ci 
sarà il rischio, o meglio la 
certezza, di vedersi tagliar 
fuori dai trasferimenti stata-
li. Tra i 3,5 milioni di auto-
nomi soggetti agli studi di 
settore e gli 8mila comuni 
italiani il punto di incontro 
sarà la Sose, a cui il decreto 
approvato ieri affida il 
compito di definire i fabbi-
sogni standard degli enti 
locali. Il governo, infatti, ha 
puntato sull'esperienza de-
cennale della società sugli 
studi settore, interamente 
pubblica (88% Economia e 
12% Bankitalia). Ma soprat-
tutto ha scommesso sulla 
professionalità e sui mezzi 
della Sose che può contare 
su una banca dati con 
25mila variabili "pulite", 
ovvero filtrate da 15mila 
elementi in grado di verifi-

care la bontà e la veridicità 
delle singole informazioni 
riportate sui questionari. 
Una miriade di dati e una 
modalità di approccio che 
secondo l'esecutivo consen-
tiranno alla Sose di poter 
creare un "abito" su misura 
per ogni singolo comune. Il 
punto di forza e di partenza 
dell'intera operazione sa-
ranno dunque i questionari. 
Nella realizzazione dei fab-
bisogni standard non saran-
no utilizzati i dati degli stu-
di di settore che al massimo 
potranno essere necessari 
per testare e validare even-
tuali servizi. Bensì le infor-
mazioni che gli enti locali 
comunicheranno risponden-
do ai questionari e l'analisi 
delle differenti esperienze 
realizzate sul territorio. Al 
fine di creare dei modelli 
organizzativi per ogni servi-
zio erogato dai comuni. Ci 
sarà da studiare e non poco, 
muovendosi tra prestazioni 
erogate alla collettività (ad 
esempio l'anagrafe)o a do-
manda (asili nido o traspor-
ti) che spesso sottendono 
attività di produzione diffe-
renti. In alcuni casi il calco-
lo sarà più semplice: tra le 
farmacie comunali e le pri-

vate in fondo cambia prin-
cipalmente la natura del 
proprietario. Qui la produt-
tività per addetto o i prodot-
ti venduti sono più o meno 
gli stessi. Più difficile inve-
ce sarà definire un modello 
efficiente nell'asporto dei 
rifiuti. In questo caso la re-
altà ci presenta almeno tre 
tipologie di servizi, con co-
sti e soprattutto risultati dif-
ferenti: il servizio gestito 
direttamente dal comune, 
quello ceduto in appalto e, 
per gli enti più piccoli, il 
servizio consorziato. In ogni 
caso la Sose sarà chiamata a 
determinare un livello ac-
cettabile di efficienza rile-
vando per ciascun ente fab-
bisogni coerenti con quelli 
raggiunti, in media, dai co-
muni più efficienti e a lui 
più simili. Con un processo 
che non dovrà essere stati-
co: ogni tre anni infatti i 
nuovi studi sui fabbisogni, 
che avranno validità trien-
nale (2011, 2012 e 2013), 
subiranno la loro naturale 
evoluzione. Creando un cir-
colo virtuoso e condiviso. 
Su quest'ultimo aspetto, for-
se, ci sarà da sudare un po' 
di più dovendosi la Sose 
confrontare con la variabile 

"politica", fino ad oggi qua-
si del tutto assente nel con-
fronto con autonomi e im-
prese nelle scelte sugli studi 
di settore. L'esecutivo conta 
di avere i primi fabbisogni 
pronti per l'autunno 
2011così da consentire ai 
comuni di utilizzarli nei bi-
lanci preventivi 2012. Ma il 
tempo stringe visto che il 
dlgs dovrà ottenere i pareri 
della conferenza unificata e 
della commissione parla-
mentare bicamerale prima 
di tornare a Palazzo Chigi 
per il sì definitivo. Ipotiz-
zando, calendario alla ma-
no, che l'iter consultivo si 
concluda entro metà no-
vembre, solo da allora la 
Sose potrà cominciare a in-
viare i questionari agli enti 
locali. Che avrebbero 60 
giorni per rispondere, pena 
la perdita dei trasferimenti. 
Ciò significa che la Sose 
potrebbe avviare le elabora-
zioni statistiche e la messa a 
punto dei primi modelli or-
ganizzativi alla fine di gen-
naio 2011. 
 

Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Rapporto Ifel. Il valore dei trasferimenti statali da trasformare in 
imposte  
Per il nuovo fisco locale la dote parte da 13,2 miliardi 
 
ROMA - Vale almeno 13,2 
miliardi la partita dei trasfe-
rimenti statali da trasforma-
re in fisco municipale con 
l'attuazione del federalismo. 
Da questa voce dovrebbe 
arrivare il 38% delle entrate 
proprie dei sindaci una volta 
giunta a regime la riforma. I 
numeri emergono dal rap-
porto annuale sul quadro 
finanziario dei comuni pre-
sentato ieri dall'Ifel, l'istitu-
to per la finanza locale del-
l'Anci. Nel pacchetto di ri-
sorse che dovranno alimen-
tare la leva fiscale delle cit-
tà, prossima tappa dell'at-
tuazione del federalismo 
dopo il decreto sui fabbiso-
gni standard varato ieri, po-
trebbero entrare anche i tra-
sferimenti regionali, che nei 
territori a statuto ordinario 
valgono 6 miliardi di euro. 
Il destino, per ora, è certo 
solo sul fronte degli assegni 
statali, la cui abolizione 
rappresenta la "ragione so-
ciale" della riforma federali-
sta, chiamata a portare i bi-
lanci locali dall'«irrespon-
sabilità» (definizione di 
Tremonti) della finanza de-
rivata da risorse centrali al-

l'autonomia responsabile 
disegnata dalla legge 42. La 
torta delle risorse statali da 
trasformare in tasse locali è 
alimentata da due voci: i 
trasferimenti "storici", che 
ovviamente puntano soprat-
tutto a Sud per compensare 
la minore capacità fiscale 
del Mezzogiorno, secondo 
meccanismi che si sono 
stratificati nel tempo, e le 
compensazioni all'Ici sull'a-
bitazione principale abolita 
nel 2008. Questo secondo 
terreno è minato, perché a-
limenta polemiche periodi-
che sul rischio di reintrodu-
zione dell'imposta sulla pri-
ma casa, sempre negata con 
forza dal governo. L'obietti-
vo dichiarato è di riportare 
il tutto sotto la voce del fi-
sco immobiliare mantenen-
do al riparo le abitazioni 
principali: l'ingresso delle 
compensazioni nelle voci da 
fiscalizzare, inoltre, sempli-
fica un po' i compiti della 
perequazione, perché la di-
stribuzione territoriale è di-
versa rispetto a quella degli 
altri trasferimenti. Sui mec-
canismi, comunque, il con-
fronto è aperto, e anzi gli 

amministratori locali chie-
dono un coinvolgimento più 
diretto: nel rapporto annuale 
l'Ifel traccia anzi una road 
map per questo capitolo del-
la riforma, con l'obiettivo di 
arrivare a un risultato con-
diviso senza inciampare in 
troppi problemi applicativi. 
I punti chiave della proposta 
delineata dai tecnici dell'i-
stituto sono due: su tutte le 
voci del futuro fisco muni-
cipale i comuni devono 
mantenere un alto livello di 
autonomia, che permetta 
loro di incidere su aliquote e 
disciplina del prelievo, 
mandando in pensione i vari 
blocchi al fisco locale che si 
sono succeduti negli ultimi 
anni. Per evitare il caos ap-
plicativo, poi, bisogna sal-
vaguardare il più possibile 
«l'attuale quadro impositi-
vo», che i comuni sono già 
in grado di gestire e offre 
anche il vantaggio di una 
giurisprudenza consolidata. 
L'unificazione del prelievo 
locale, nell'architettura di-
segnata dall'Ifel, non com-
prende l'Irpef, che dovrebbe 
continuare a seguire i binari 
attuali (congelamento delle 

aliquote escluso, natural-
mente). Anche questa pro-
posta nasce nel nome della 
semplicità operativa: addi-
zionale e compartecipazio-
ne, infatti, non richiedono 
agli enti locali nessuno 
sforzo di gestione, e sono 
facili da manovrare. A mat-
tone e Irpef dovrà poi ac-
compagnarsi un riordino 
delle «altre voci» che oggi 
dividono in mille rivoli le 
entrate che nascono dall'oc-
cupazione degli spazi pub-
blici o dalla pubblicità, 
mentre l'imposizione sui 
rifiuti dovrebbe rimanere 
inalterata ( una volta chiari-
ta la sua natura tributaria; si 
veda l'altro articolo in pagi-
na 4) per garantire il colle-
gamento tendenziale fra 
prelievo e tasso di inquina-
mento. A completare il qua-
dro, rimarcano gli ammini-
stratori, deve poi intervenire 
l'imposta di scopo, da legare 
però al turismo per evitare 
le sovrapposizioni con l'' Ici 
che hanno portato al falli-
mento sostanziale dei primi 
tentativi sul tema. 
 

Gianni Trovati 
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L'Italia dei territori - Il federalismo fiscale/Calderoli. «Altri due de-
creti prima dell'estate e in autunno il quadro generale sarà completo» 
- Affitti. Confermata l'ipotesi della cedolare secca intorno al 23% per 
recuperare gettito 

Tremonti: avanti con il fisco comunale  
«Come noto saranno i sindaci a decidere sull'imposta unica» - Non 
torna l'Ici sulla prima casa - COMPENSAZIONI Confermata la pe-
requazione, per i piccoli comuni sarà previsto un rimborso a forfait 
E gli enti che si associano disporranno di un bonus 
 
ROMA - Il federalismo è 
una casa e come ogni abita-
zione va costruita dal basso. 
Quindi dai comuni. Non è 
un'immagine a caso quella 
scelta da Giulio Tremonti 
per annunciare il varo del 
decreto sui fabbisogni stan-
dard nel corso del Consiglio 
dei ministri di ieri. Quando 
arriverà il successivo decre-
to legislativo sull'autonomia 
fiscale dei municipi, proprio 
l'abitazione rappresenterà la 
principale fonte di gettito 
dei sindaci. Presentandosi in 
conferenza stampa insieme 
ai ministri degli Affari re-
gionali e della Semplifica-
zione, Raffaele Fitto e Ro-
berto Calderoli, il titolare 
dell'Economia ha detto chia-
ramente che sull'imposta 
municipale non «c'è stata 
nessuna retromarcia da par-
te del governo». A differen-
za di quanto sostenuto sul 
Corriere della sera di ieri 
secondo cui il premier Sil-
vio Berlusconi avrebbe 
stoppato l'ipotesi di accor-
pare tutti i tributi immobi-
liari in uno solo perché la 
sola idea di tassare l'abita-
zione potrebbe far pensare 
al ripristino dell'Ici. «Non 
metteremo alcuna tassa sul-
la prima casa», ha ribadito 
Tremonti. Che ha poi ricor-

dato di aver sempre parlato 
(e scritto visto che l'ha mes-
so nero su bianco nella rela-
zione - si veda il testo in 
pagina - presentata alle Ca-
mere il 30 giugno) di due 
fasi nel trasferimento ai 
comuni delle imposte sul 
mattone. Nella prima i primi 
cittadini otterranno «i gettiti 
sugli immobili che insistono 
sul territorio », vale a dire 
Irpef e imposte ipotecaria, 
catastale e di registro e lo 
stato taglierà in egual misu-
ra i trasferimenti in perife-
ria; nella seconda si darà ai 
comuni la possibilità di riu-
nire l'universo composito 
della tassazione immobilia-
re italiana. Nel sottolineare 
che l'ideale sarebbe «la 
massima concentrazione 
possibile» ma che in realtà 
saranno «i referendum pro-
positivi, costituzionali, a 
decidere i menù fiscali», il 
responsabile di via XX Set-
tembre ha spiegato: «sono i 
comuni che scelgono, pos-
sono fare dei referendum 
per unificare tutti i tributi o 
qualcosa di meno. Pensiamo 
sia civile – ha aggiunto – 
unificare 24 tributi stratifi-
cati nel tempo, pensiamo sia 
fattibile, scelgano loro». Ed 
in effetti nel testo della rela-
zione al parlamento si par-

lava della fase dell'accor-
pamento dei tributi come di 
una eventualità «in prospet-
tiva e comunque non per 
vincolo legale, ma sulla ba-
se del consenso comunale». 
Sempre a proposito del de-
creto sull'autonomia imposi-
tiva comunale, atteso per la 
fine di luglio o al massimo 
per gli inizi di agosto, Tre-
monti ha confermato che si 
sta discutendo «molto for-
temente » su come imposta-
re il fondo perequativo «per 
evitare che i comuni con più 
gettito si trovino ancora più 
ricchi e quelli che hanno 
bisogno di trasferimenti e-
scano alla fine penalizzati ». 
Accennando all'ipotesi di 
esonerare dal meccanismo 
compensativo i piccoli co-
muni, per i quali potrebbe 
essere previsto un rimborso 
forfettario. Ma il trattamen-
to di riguardo per i municipi 
minori potrebbe anche esse-
re più ampio visto che si 
starebbe pensando a dei bo-
nus in termini di gettito o di 
maggiore autonomia fiscale 
per le realtà minori che 
scelgano di associarsi. Il set 
di strumenti da fornire ai 
sindaci sarà completato dai 
poteri di accertamento e 
dalla cedolare secca sugli 
affitti. Il ministro non ha 

indicato quale potrebbe es-
sere l'aliquota fissa da ap-
plicare alle locazioni. Sul 
tavolo c'è sempre l'ipotesi 
del 23% rivelata da Calde-
roli in un'intervista a questo 
giornale l'11 luglio. Ma si 
potrebbe anche optare per 
un'aliquota superiore se si 
decidesse di accorparvi 
qualche altra imposta. Par-
lando dei contrasti sulla 
manovra con i governatori 
Tremonti è parso convinto 
che si appianeranno perché 
«ragionando sul federalismo 
fiscale anche le regioni a-
vranno una forma di ritorno 
a discutere con noi»: «scen-
deranno dai grattacieli, tor-
neranno al tavolo e il clima 
è buono. Anche se, natu-
ralmente, abbiamo ragione 
noi». Più incentrato sul 
provvedimento varato ieri e 
dunque sull'introduzione dei 
fabbisogni standard per co-
muni e province è stato l'in-
tervento di Calderoli. «Si 
mette la parola fine al crite-
rio della spesa storica – ha 
detto il ministro della Sem-
plificazione –. Si interrom-
pe quel vizio del nostro pae-
se che aveva trasferito risor-
se non in base alle effettive 
esigenze ma sulla base della 
spesa storica, così chi più 
spendeva, e male, più rice-
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veva. Questo ha determina-
to sperequazione nei trasfe-
rimenti che non ha una logi-
ca se non le motivazioni po-
litiche dei vari governi». 

Quanto alle prossime tappe, 
l'esponente del Carroccio ha 
confermato che prima del-
l'estate arriveranno il dlgs 
sul fisco comunale e quello 

sui costi standard sanitari 
per le regioni. E «per l'au-
tunno – ha concluso – a-
vremo completato il quadro 
generale del federalismo 

fiscale» con l'emanazione 
dei decreti sulla finanza 
provinciale e regionale. 
 

Eugenio Bruno 
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Regioni. La trattativa rimandata a settembre  

Errani formalizza il no alla manovra 
FORMIGONI «Scenderemo dai nostri grattacieli, simbolo di effi-
cienza, e andremo nei palazzi romani, simbolo degli sprechi» 
 

e regioni scen-
deranno dai 
grattacieli e 

torneranno ai tavoli...». Giu-
lio Tremonti non le ha man-
date a dire ai governatori 
che ieri, come previsto, 
hanno ufficialmente boccia-
to in conferenza unificata la 
manovra 2011-2012. Mano-
vra «insostenibile », insi-
stono i governatori, che da 
settembre giocheranno tutta 
la partita tra i decreti attua-
tivi del federalismo e la leg-
ge di stabilità. Sperando che 
l'impatto dei tagli possa 
scendere. E con una richie-
sta fatta insieme agli enti 
locali: imbandire «tavoli 
comuni sul federalismo». I 
"grattacieli" cui ha fatto ri-

ferimento il ministro, del 
resto, non sono solo un rife-
rimento al quasi Aventino 
delle regioni sulla manovra 
e un invito a seguire la stra-
da percorsa dai sindaci. 
Quei "grattacieli" potrebbe-
ro essere infatti anche (o 
soprattutto) una implicita 
allusione al nuovo Pirellone 
della regione Lombardia di 
Roberto Formigoni, il go-
vernatore Pdl più ribelle di 
tutti nel centrodestra e or-
mai acerrimo avversario del 
ministro. Tanto che Formi-
goni, non ha esitato a repli-
care: «È vero, scenderemo 
dai nostri grattacieli, simbo-
lo di efficienza e virtù, e 
andremo in quei palazzi 
romani che per i nostri po-

poli sono simbolo degli 
sprechi e del centralismo». 
Non solo, ha aggiunto: «Il 
poeta Tremonti, che come 
me si intende di vette, metta 
in moto il suo spirito di cre-
atività come sappiamo fare 
noi» per evitare che la ma-
novra diventi indigesta per i 
cittadini. Un botta e rispo-
sta, quello tra Tremonti e 
Formigoni, che la dice lun-
ga sullo stato dei rapporti 
tra governo e regioni, o al-
meno una parte non piccola 
dei governatori, leghisti e-
sclusi. Il ministro dell'Eco-
nomia ha ribadito il percor-
so che il governo intende 
seguire: gli accordi sul fede-
ralismo fiscale, come con i 
sindaci, per addolcire le 

conseguenze dei tagli. «Noi 
– ha detto Tremonti riferen-
dosi alla futura imposta uni-
ca comunale – stiamo con i 
campanili», mentre «le re-
gioni sono un un pò più lon-
tane» ma, appunto, «scende-
ranno dai grattacieli e torne-
ranno al tavolo». Che così 
possa essere, che la trattati-
va possa decollare, non è 
affatto improbabile. Ma 
«noi siamo con i piedi ben 
piantati per terra e chiedia-
mo da sempre che la tratta-
tiva sia vera e non a paro-
le», ha chiarito il rappresen-
tante dei governatori, Vasco 
Errani (Emilia Romagna, 
Pd). Da settembre si comin-
ceranno a tirare le somme. 
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Chiamparino  

«Tempi certi: la riforma va approvata entro luglio» 
 

hiarezza e 
tempi certi sul-
l'attuazione del 

federalismo municipale». 
Sono queste le parole d'or-
dine rilanciate ieri dal pre-
sidente dell'Anci Sergio 
Chiamparino, che lega il 
destino del nuovo fisco lo-
cale all'atteggiamento sulla 
manovra correttiva che i 
sindaci continuano a giudi-
care «insostenibile». A uni-
re le sorti di riforma e ma-
novra, del resto, è lo stesso 
accordo firmato due setti-
mane fa dai comuni con il 
governo, e basato proprio 
sull'accelerazione dell'auto-
nomia impositiva. «L'accor-
do è molto preciso – spiega 
Chiamparino – e dice che 
entro il 31 luglio bisogna 

portare in consiglio dei mi-
nistri il decreto che attua 
l'autonomia fiscale dei co-
muni ». Gli amministratori 
locali ovviamente non si 
fossilizzano sulla data, nel 
senso che «una settimana in 
più è sempre possibile», ma 
sulla sostanza: «Ad ora- ha 
sottolineato il sindaco di 
Torino – non sappiamo nul-
la, non abbiamo visto boz-
ze, e questo non va bene 
perché quando si firmano 
pezzi di carta c'é uno scam-
bio reciproco di affidabili-
tà». Dalle sorti dell'autono-
mia fiscale dipende anche la 
seconda gamba dell'intesa di 
Palazzo Chigi, che riguarda 
il check up sulla manovra 
dopo la pausa estiva. La 
speranza dei sindaci, conti 

pubblici permettendo, è di 
spuntare un calendario più 
morbido, che sposti al 2012 
almeno 700 milioni di euro 
chiesti per l'anno prossimo 
dal decreto correttivo. Ac-
canto agli importi, la di-
scussione si concentrerà an-
che sui meccanismi che nel-
la versione attuale, secondo 
le elaborazioni illustrate ieri 
dall'Ifel, l'anno prossimo 
porterebbero tutti i comuni 
in avanzo di bilancio, con-
gelando però ulteriormente 
le risorse da destinare a ser-
vizi e sviluppo locale. «Il 
degrado progressivo delle 
città –ha riconosciuto ieri 
Chiamparino – è sotto gli 
occhi di tutti, e dipende dal 
fatto che abbiamo tagliato 
sulla manutenzione ordina-

ria per non intaccare i servi-
zi essenziali. Questo secon-
do passaggio, però, oggi di-
venta inevitabile». Sul pun-
to, le proposte degli ammi-
nistratori puntano su una 
revisione degli obiettivi, per 
chiedere agli enti il pareg-
gio di bilancio e spalmare in 
modo proporzionale alla 
spesa il contributo aggiunti-
vo necessario a mantenere 
invariati i saldi di finanza 
pubblica. L'emergenza, poi, 
torna a essere sulle risorse 
bloccate in cassa dal patto: 
la manovra ne libera oggi lo 
0,75%, contro il 4% ricono-
sciuto l'anno scorso.  
 

G.Tr. 
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L'Italia dei territori - Le liberalizzazioni/Il via libera. Il Consiglio 
dei ministri ha varato il regolamento che integra il decreto Ronchi - 
Risorse idriche. Il provvedimento precisa «la piena ed esclusiva 
proprietà pubblica» 

Dal 2011 le gare per i servizi locali  
Entro fine anno stop ai «vecchi» affidamenti - Più spazio ai privati 
nelle spa miste 
 
ROMA - Con il via libera 
di Palazzo Chigi al regola-
mento attuativo può entrare 
nel vivo la riforma dei ser-
vizi pubblici locali. La libe-
ralizzazione procederà in 
due tappe: a fine 2010 stop 
a tutte le gestioni affidate 
direttamente senza gara e 
apertura della nuova stagio-
ne di gare; entro il 2011, 
invece, decadranno le ge-
stioni in house e quelle delle 
spa miste se non avranno 
aperto il loro capitale per 
almeno nel 40% a un socio 
privato. Il regolamento – ha 
detto il ministro degli Affari 
regionali Raffaele Fitto illu-
strando il testo a Palazzo 
Chigi – «completa il decreto 
Ronchi con l'attuazione del-
la liberalizzazione dei servi-
zi pubblici locali come l'ac-
qua, i rifiuti, il trasporto 
pubblico locale». Resta da 
sciogliere un ultimo impor-
tante nodo: la scelta del re-
golatore dei servizi idrici. 
Nella bozza del disegno di 
legge annuale sulla concor-
renza, in stand by al mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico, si affida il settore 
dell'acqua all'Authority per 
l'energia. A ogni modo, una 
soluzione arriverà entro 
l'anno, ha detto ieri Fitto. 

Possibili ancora delle lima-
ture al regolamento uscito 
ieri da Palazzo Chigi. Non 
sarà toccato comunque l'ar-
ticolo 1 nel quale si precisa, 
per quanto riguarda l'acqua, 
«la piena ed esclusiva pro-
prietà pubblica delle risorse 
idriche», mentre la gestione 
passa preferibilmente ai pri-
vati. Il regolamento appro-
vato in via definitiva conce-
de qualche margine in più 
all'in house rispetto alla ver-
sione passata a dicembre al 
primo esame di Palazzo 
Chigi. Il testo stabilisce che 
in casi particolari l'affida-
mento può avvenire a favo-
re di società a capitale inte-
ramente pubblico, parteci-
pate dall'ente locale. Ma 
l'ente affidante deve motiva-
re la scelta con un'analisi 
del mercato,da sottoporre 
all'Antitrust per un parere 
preventivo, in assenza del 
quale è previsto il silenzio 
assenso. La differenza tra le 
due versioni è nella soglia 
che fa scattare il parere. A 
dicembre i livelli erano due: 
somma complessiva supe-
riore a 200mila euro annui 
del valore del servizio op-
pure popolazione interessata 
superiore a 50mila abitanti. 
Il governo adesso, non con-

formandosi a quanto chiesto 
dal Consiglio di Stato ma 
accogliendo la proposta del-
la I commissione della Ca-
mera, cancella questa se-
conda soglia. In questo mo-
do, per i comuni con più di 
50mila abitanti ma con affi-
damento sotto il tetto di 
200mila euro,l'in house può 
scattare liberamente, senza 
il parere Antitrust, sul quale 
nei mesi scorsi si erano le-
vate le obiezioni della Lega. 
Nei casi invece in cui è ob-
bligatorio il parere, ed e-
sclusivamente per l'acqua, 
l'ente può rappresentare 
specifiche condizioni che 
rendano la gestione in house 
non distorsiva della concor-
renza: chiusura dei bilanci 
in utile, reinvestimento nel 
servizio almeno dell' 80% 
degli utili, applicazione di 
una tariffa media inferiore 
alla media del settore, per-
formance virtuose sui costi 
operativi. I servizi possono 
essere concessi in esclusiva 
solo se l'ente adotta una de-
libera quadro dalla quale 
emergano gli svantaggi del 
sistema concorrenziale e i 
benefici che deriverebbero 
dal mantenimento di un re-
gime esclusivo. L'articolo 8 
del regolamento fissa i con-

fini tra regolazione e ge-
stione del servizio. Per que-
st'ultima, infatti, vengono 
introdotti motivi di incom-
patibilità per chi ricopre o 
ha ricoperto funzioni di 
amministratore nell'ente af-
fidante. Ma, recependo una 
richiesta giunta dalla Confe-
renza unificata, nel testo de-
finitivo si specifica che i 
divieti si applicano solo alle 
nomine e agli incarichi da 
conferire successivamente 
all'entrata in vigore del re-
golamento. Le società che, 
sulla base delle deroghe in-
dicate, diventano affidatarie 
"in house" di servizi pubbli-
ci locali sono assoggettate 
al patto di stabilità interno. 
Si stabilisce poi che sia le 
società in house sia quelle a 
partecipazione mista pub-
blica e privata applichino, 
per l'acquisto di beni e ser-
vizi, le disposizioni del co-
dice dei contratti pubblici. 
Per il reclutamento del per-
sonale le società a parteci-
pazione pubblica si adegue-
ranno ai principi del con-
corso pubblico. 
 

Carmine Fotina  
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Decreto 231. La Cassazione allarga la responsabilità  
Per le società partecipate la prova modelli organizzativi 
GLI EFFETTI/I magistrati di legittimità fanno squillare l'allarme per 
definire sistemi di governance più trasparenti 
 
MILANO - Anche le socie-
tà pubbliche nella rete della 
responsabilità amministrati-
va. La sentenza della Cassa-
zione (si veda «Il Sole 24 
Ore» di ieri) fa squillare un 
campanello d'allarme per 
tutti quegli enti, magari a 
partecipazione mista tra 
pubblico e privato, che ope-
rano in settori come l'assi-
stenza o i trasporti. In tutte 
queste realtà andranno adot-
tati, se si vorrà almeno spe-
rare di non correre gravi ri-
schi, modelli organizzativi 
adeguati a scongiurare reati 
rilevanti come la corruzione 
o la truffa. O il riciclaggio e 
il falso in bilancio o, ancora, 
la sicurezza del luogo di la-
voro e, a breve, gli illeciti 
ambientali. Facendo magari 
cessare un certo dilettanti-
smo con il quale tropo spes-
so questa materia viene af-
frontata (quando viene af-
frontata) nel settore pubbli-
co. I giudici hanno scritto 

con chiarezza, corroborando 
quanto stabilito dallo stesso 
decreto 231, che a fare da 
spartiacque è l'attività eser-
citata dall'ente e la forma 
giuridica che l'ente stesso si 
è dato con lo statuto. Così, 
se la forma scelta è quella 
della società per azioni, a 
poco servirà fare notare, 
come avevano provato a fa-
re le difese (e come peraltro 
avevano acconsentito i giu-
dici di merito), che un ente 
pubblico non rientra nel pe-
rimetro di applicazione del 
decreto. Si tratta infatti di 
una struttura giuridica indi-
rizzata naturalmente a otte-
nere profitti e, in quanto ta-
le, soggetta al rischio che 
propri dipendenti commet-
tano reati dai quali essa 
stessa potrà trarre vantaggi. 
Se venisse ammessa un'am-
pia possibilità di esonero 
contando sulla rilevanza co-
stituzionale dell'attività 
svolta, o di una sola parte di 

questa attività, troppi ne sa-
rebbero beneficiati, dal set-
tore dell'informazione a 
quello della sanità. Non può 
quindi essere questo il crite-
rio da adottare. A poter es-
sere esentati saranno così 
solo lo Stato, gli enti pub-
blici territoriali ed enti che 
svolgono funzioni di ri-
levanza costituzionale ( ma 
considerati dalla Costitu-
zione) e quelli pubblici non 
economici. Per tutti gli altri 
diventerà determinante un 
assetto organizzativo ade-
guato, con la presenza di 
procedure di tracciabilità 
delle decisioni, con chiarez-
za nell'assegnazione degli 
incarichi e delle responsabi-
lità, con un adeguato siste-
ma sanzionatorio e un orga-
nismo di vigilanza efficien-
te. Su quest'ultimo, in parti-
colare, dovranno essere evi-
tate scelte di comodo o al 
risparmio, come l'inseri-
mento ai vertici o tra i com-

ponenti di rappresentanti del 
collegio sindacale o del 
preposto alla redazione dei 
documenti contabili. A soc-
correre in questo compito 
potranno essere le linee 
guida messa a punto dalle 
associazioni di categorie la 
loro flessibilità a modelli 
magari diversi da quelli del-
lo "stretto" privato. Insom-
ma, una prova di maturità. 
Tanto più stringente se si 
tiene conto che le modifiche 
che si stanno profilando al 
decreto 231, con la certifi-
cazione dei modelli orga-
nizzativi e un trattamento 
particolare per holding e 
piccole società, non ricono-
scono alcuna specificità agli 
enti pubblici, attenuando 
magari gli obblighi da ri-
spettare. Anzi li parifica di 
fatto alle società del tutto 
private e profit. 
 

Giovanni Negri 
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Per l'acqua è in gioco solo la gestione 
RELAZIONE AL PARLAMENTO/Gli affidamenti diretti sono il 50% 
del totale con un'incidenza maggiore al Nord rispetto a Centro e 
Sud 
 

l referendum sul-
l'acqua è un falso, 
e ha un contenuto 

ideologico». Parola del mi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, che presentando 
il decreto attuativo sui ser-
vizi pubblici chiude così il 
confronto con i promotori 
della consultazione. Sulla 
stessa linea il ministro delle 
Politiche comunitarie, An-
drea Ronchi, uno dei padri 
della norma contestata, che 
parla di «menzogna, perché 
l'acqua è e resta un bene 
pubblico». Il punto è nel 
fatto che il dibattito finora 
ha evitato di distinguere la 
proprietà delle reti dalla lo-
ro gestione. La liberalizza-
zione, in realtà, si concentra 
solo sul secondo aspetto, e 
mantiene ferma «la proprie-
tà pubblica delle reti» (arti-
colo 23-bis, comma 5 della 
legge 133/2008); la svolta è 
tutta nelle modalità di ge-
stione e determina la deca-
denza automatica a fine an-

no degli affidamenti diretti 
a società pubbliche che non 
rispettano i parametri euro-
pei per le gestioni in house. 
Per molte gestioni, in realtà, 
cambia poco. La relazione 
annuale del comitato di vi-
gilanza sulle risorse idriche 
presentata ieri al parlamento 
mostra che il bacino degli 
affidamenti diretti abbraccia 
il 50% delle gestioni, con 
un'incidenza un po' più alta 
a Nord (52%) rispetto alle 
regioni del Mezzogiorno 
(48%) e del Centro (42%). 
Non tutti, però, saranno 
colpiti dalla tagliola di fine 
anno, perché per chi rispetta 
i parametri comunitari (che 
impongono agli enti affi-
danti di esercitare sulle so-
cietà un «controllo analogo» 
a quello realizzato sui pro-
pri uffici) si aprono i tempi 
supplementari: la decadenza 
automatica, nel loro caso, 
scatta a fine 2011, a meno 
che nel frattempo la società 
affidataria perda il proprio 

carattere interamente pub-
blico. Per farlo, è necessario 
mettere sul mercato almeno 
il 40% delle quote, tramite 
gara che individui i soci 
privati e i loro compiti ope-
rativi: per chi imbocca que-
sta strada il contratto può 
sopravvivere fino alla sca-
denza. Liberalizzazioni a 
parte, la relazione presenta-
ta ieri al Parlamento mostra 
che il riordino del settore è 
indispensabile. La legge del 
94 (la n. 36) che disciplina 
il comparto, ha spiegato 
Roberto Passino, presidente 
della commissione di vigi-
lanza, ha raggiunto i propri 
obiettivi «solo parzialmente, 
e in misura molto differente 
nelle diverse parti del Pae-
se». Tra i punti critici, pesa-
no soprattutto l'instabilità 
normativa, l'insufficienza 
dei controlli sull'equilibrio 
finanziario delle gestioni e 
il mancato aggiornamento 
del metodo tariffario, che 
avrebbe dovuto subire ag-

giornamenti quinquennali 
ma è fermo dal 1996. Il con-
to presentato agli utenti, in 
realtà, è aumentato in media 
del 23,8% fra il 2004 e il 
2008 (si veda la tabella qui 
sotto), ma rimane inferiore 
ai livelli che si incontrano in 
molte città europee: «C'è 
ancora un circolo vizioso da 
spezzare –sostiene Roberto 
Bazzano, presidente di Fe-
derutility – tra tariffe non 
correlate al costo del servi-
zio a causa di un malinteso 
senso del sociale e la conse-
guente asfissia di risorse 
che determina scarsità di 
investimenti ». Sempre en-
tro fine marzo, poi, c'è da 
risolvere il problema dell'a-
bolizione delle autorità 
d'ambito, che rischia di cre-
are un nuovo vuoto gestio-
nale: la parola, infatti, deve 
passare alle regioni, che a 
oggi non hanno però alcuna 
indicazione nazionale.  
 

G. Tr. 
 
 
SEGUE TABELLA 
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La commissione tributaria di Messina ordina i rimborsi  

I giudici bocciano l'Iva sulla Tia 
 

rrivano le prime 
bocciature in giudi-
zio per l'Iva appli-

cata sulla tariffa d'igiene 
ambientale, mentre il par-
lamento prova a correre ai 
ripari per correggere le mi-
sure che hanno reintrodotto 
l'imposta. In una ventina di 
sentenze fotocopia deposita-
te nei giorni scorsi, la com-
missione tributaria provin-
ciale di Messina ha dato ra-
gione ai contribuenti che 
hanno chiesto la restituzione 
dell'Iva pagata sulla Tia ne-
gli ultimi anni. A far deca-
dere l'imposta è stata la Cor-
te costituzionale, che nella 
sentenza 238/2009 ha stabi-
lito che la tariffa d'igiene 
ambientale è in realtà un 
tributo, perché non è diret-
tamente proporzionale ai 
rifiuti prodotti dai contri-

buenti e non può quindi es-
sere considerata come un 
corrispettivo per un servizio 
reso. Sui tributi, però, non è 
possibile applicare anche 
l'Iva, che rappresenterebbe 
una doppia tassazione, e 
questo ha fatto scattare la 
girandola delle richieste di 
rimborso che a Messina 
hanno incontrato ora i primi 
via libera dei giudici fiscali. 
In gioco, secondo le stime 
degli amministratori locali, 
c'è almeno un miliardo di 
imposta pagata dai contri-
buenti negli scorsi anni. 
Anche a causa dell'entità 
delle cifre in pericolo, sul 
tema è intervenuto il parla-
mento nella manovra corret-
tiva, provando a stabilire 
per legge che la Tia è una 
tariffa, e le sue controversie 
vanno discusse davanti al 

giudice ordinario. La "solu-
zione" è però incappata in 
un infortunio, facilitato dal 
rebus normativo che disci-
plina la tariffa. La manovra 
timbra come «tariffa» la Tia 
prevista dal codice dell'am-
biente del 2006, che però 
giace ancora inapplicata 
perché mancano all'appello i 
regolamenti attuativi (si ve-
da anche «Il Sole 24 Ore» 
del 15 luglio); le richieste 
dei contribuenti puntano in-
vece sulla "vecchia" tariffa, 
quella prevista dal decreto 
Ronchi (Dpr 22/1997) e ap-
plicata in circa 1.200 comu-
ni, dove vivono 16 milioni 
di italiani. Per rimediare, 
Maurizio Leo (Pdl) annun-
cia la preparazione di un 
ordine del giorno da far vo-
tare alla camera insieme alla 
manovra, che essendo blin-

data non può essere corretta. 
Nell'ordine del giorno, si 
spiegherà che per ragioni di 
coerenza normativa la natu-
ra tariffaria fissata dalla 
manovra va intesa anche in 
relazione alla vecchia Tia. 
Resta da capire se questo 
strumento offrirà una barrie-
ra sufficiente al contenzio-
so, che appare destinato a 
proseguire: la natura tariffa-
ria sancita per legge, infatti, 
non modifica i meccanismi 
del prelievo e non cancella 
quindi le obiezioni mosse 
dalla Consulta sulla manca-
ta proporzionalità fra pro-
duzione dei rifiuti e richie-
ste ai cittadini.  
 

G. Tr. 
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Federalismo. Il testo approvato in via preliminare dal Cdm  
Un fabbisogno standard per comuni e province 
 
Pubblichiamo il testo dello schema di decreto legislativo recante «disposizioni in materia di determinazione dei 
fabbisogni standard di comuni, città metropolitane e province». Il provvedimento è stato esaminato ieri dal con-
siglio dei ministri in via preliminare. Il testo potrebbe subire modifiche di carattere formale. 
 
ARTICOLO 1  
Oggetto  
1. Il presente decreto è diretto a disciplinare la determinazione del fabbisogno standard per comuni e province, al fine di 
assicurare un graduale e definitivo superamento nei loro riguardi del criterio della spesa storica. 
2. I fabbisogni standard determinati secondo le modalità stabilite dal presente decreto costituiscono il riferimento cui 
rapportare progressivamente nella fase transitoria, e successivamente a regime, il finanziamento integrale della spesa 
relativa alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni eventualmente da esse implicate. 
3. Fermi restando i vincoli stabiliti con il patto di stabilità interno, dal presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato oltre a quelli stabiliti dalla legislazione vigente. 
ARTICOLO 2  
Funzioni fondamentali e classificazione delle relative spese  
1. Ai fini del presente decreto, fino all'entrata in vigore della legge statale di individuazione delle funzioni fondamentali 
di comuni, città metropolitane e province, le funzioni fondamentali e i relativi servizi presi in considerazione in via 
provvisoria, ai sensi dell'articolo 21 della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono: a) per i comuni: 1) le funzioni generali di 
ammi-nistrazione, di gestione e di controllo; 2) le funzioni di polizia locale; 3) le funzioni di istruzione pubblica, ivi 
compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l'edilizia scolastica; 4) le funzio-
ni nel campo della viabilità e dei trasporti; 5) le funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente, fatta ecce-
zione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 6) 
le funzioni del settore sociale. 
b) Per le province: 1) le funzioni generali di ammi-nistrazione, di gestione e di controllo; 2) le funzioni di istruzione 
pubblica, ivi compresa l'edilizia scolastica; 3) le funzioni nel campo dei trasporti; 4) le funzioni riguardanti la gestione 
del territorio; 5) le funzioni nel campo della tutela ambientale; 6) le funzioni nel campo dello sviluppo economico rela-
tive ai servizi del mercato del lavoro. 
ARTICOLO 3  
Metodologia per la determinazione dei fabbisogni standard  
1. Il fabbisogno standard, per ciascuna funzione fondamentale e i relativi servizi, tenuto conto delle specificità dei com-
parti dei comuni e delle province, è determinato attraverso: a) l'individuazione dei modelli organizzativi in relazione alla 
funzione fondamentale e ai relativi servizi; b) l'analisi dei costi finalizzata alla individuazione di quelli più significativi 
e alla determinazione degli intervalli di normalità; c) l'individuazione di un modello di stima dei fabbisogni standard. 
ARTICOLO 4  
Procedimento di determinazione dei fabbisogni standard  
1. Il procedimento di determinazione del fabbisogno standard si articola nel seguente modo: a) Società per gli studi di 
settore- Sose Spa predispone le metodologie occorrenti alla individuazione dei fabbisogni standard e ne determina i va-
lori con tecniche statistiche che danno rilievo alle caratteristiche individuali dei singoli comuni e province, utilizzando i 
dati di spesa storica e tenendo altresì conto della spesa relativa a servizi esternalizzati o svolti in forma associata, consi-
derando una quota di spesa per abitante e tenendo conto della produttività e della diversità della spesa in relazione al-
l'ampiezza demografica, alle caratteristiche territoriali, con particolare riferimento alla presenza di zone montane, alle 
caratteristiche demografiche, sociali e produttive dei predetti diversi enti, al personale impiegato, alla efficienza, all'ef-
ficacia e alla qualità dei servizi erogati nonché al grado di soddisfazione degli utenti; b) Società per gli studi di settore- 
Sose Spa provvede al monitoraggio della fase applicativa e all'aggiornamento delle elaborazioni relative alla determina-
zione dei fabbisogni standard; c) ai fini di cui alle lettere a) e b), Società per gli studi di settore- Sose Spa può predispor-
re appositi questionari funzionali a raccogliere i dati contabili e strutturali dai comuni e dalle province. Ove predisposti 
e somministrati, i comuni e le province restituiscono per via telematica, entro sessanta giorni dal loro ricevimento, i 
questionari compilati con i dati richiesti, sottoscritti dal legale rappresentante e dal responsabile economico finanziario. 
La mancata restituzione, nel termine predetto, del questionario interamente compilato è sanzionato con il blocco, sino 
all'adempimento dell'obbligo di invio dei questionari, dei trasferimenti a qualunque titolo erogati al comune o alla pro-
vincia e la pubblicazione sul sito del ministero dell'Interno dell'ente inadempiente. Agli stessi fini di cui alle lettere a) e 
b), anche il certificato di conto consuntivo di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
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cessive modificazioni, contiene i dati necessari per il calcolo del fabbisogno standard; d) tenuto conto dell'accordo san-
cito il 15 luglio 2010, in sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,tra l'Associazione nazionale dei comuni ita-
liani- Anci e l'Unione delle province d'Italia-Upi e il ministero dell'Economia e delle finanze, per i compiti di cui alle 
lettere a), b) e c) del presente articolo, la Società per gli studi di settore- Sose Spa si avvale della collaborazione scienti-
fica dell'Istituto per la finanza e per l'economia locale-Ifel, in qualità di partner scientifico, che supporta la predetta so-
cietà nella realizzazione di tutte le attività previste dal presente decreto. In particolare, Ifel fornisce analisi e studi in ma-
teria di contabilità e finanza locale e partecipa alla fase di predisposizione dei questionari e della loro somministrazione 
agli enti locali; concorre allo sviluppo della metodologia di calcolo dei fabbisogni standard, nonché alla valutazione del-
l'adeguatezza delle stime prodotte; partecipa all'analisi dei risultati; concorre al monitoraggio del processo di attuazione 
dei fabbisogni standard; propone correzioni e modifiche alla procedura di attuazione dei fabbisogni standard, nonché 
agli indicatori di fabbisogni fissati per i singoli enti. Ifel, inoltre, fornisce assistenza tecnica e formazione ai comuni e 
alle province; e) le metodologie predisposte ai sensi della lettera a) sono sottoposte, per l'approvazione, alla Commis-
sione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale; in assenza di osservazioni, le metodologie si intendono 
approvate decorsi quindici giorni dal loro ricevimento. La Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federali-
smo fiscale segue altresì il monitoraggio della fase applicativa e l'aggiornamento delle elaborazioni di cui alla lettera b). 
I risultati predisposti con le metodologie di elaborazione di cui alle lettere precedenti sono trasmessi dalla Società per 
gli studi di settore Sose Spa ai Dipartimenti delle finanze e, successivamente, della Ragioneria generale dello Stato del 
ministero dell'Economia e delle finanze, nonché alla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fi-
scale. 
ARTICOLO 5  
Pubblicazione dei fabbisogni standard  
1. La nota metodologica relativa alla procedura di calcolo di cui agli articoli precedenti e il fabbisogno standard per cia-
scun comune e provincia sono adottati con decreto del presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato- 
Città e autonomie locali, previa loro verifica da parte del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del mini-
stero dell'Economia e delle finanze, ai fini del rispetto dell'articolo 1, comma 3, e deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, nonché pubblicati sulla «Gazzetta Ufficiale». 
2. Ciascun comune e provincia dà adeguata pubblicità sul proprio sito istituzionale del decreto di cui al comma 1, non-
ché attraverso le ulteriori forme di comunicazione del proprio bilancio. 
ARTICOLO 6  
Gradualità  
1. L'anno 2012 è individuato quale anno di avvio della fase transitoria comportante il superamento del criterio della spe-
sa storica. 
2. La fase transitoria si struttura secondo la seguente modalità e tempistica: a) nel 2011 il criterio dei fabbisogni stan-
dard è determinato riguardo ad almeno un terzo delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e 
b), del presente decreto, con un processo di gradualità diretto a garantire l'entrata a regime nell'arco del triennio succes-
sivo; b) nel 2012 il criterio dei fabbisogni standard è determinato riguardo ad almeno due terzi delle funzioni fondamen-
tali di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, con un processo di gradualità diretto a garantire 
l'entrata a regime nell'arco del triennio successivo; c) nel 2013 il criterio dei fabbisogni standard è determinato riguardo 
a tutte le funzioni fondamentali di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, con un processo di 
gradualità diretto a garantire l'entrata a regime nell'arco del triennio successivo. 
ARTICOLO 7  
Revisione a regime dei fabbisogni standard  
1. Al fine di garantire continuità ed efficacia al processo di efficientamento dei servizi locali, i fabbisogni standard ven-
gono rideterminati, con le modalità previste nel presente decreto, non oltre il terzo anno successivo alla loro precedente 
adozione. 
2. Le relative determinazioni sono trasmesse, dal momento della sua istituzione, alla Conferenza permanente per il co-
ordinamento della finanza pubblica di cui all'articolo 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42, che si avvale della Commis-
sione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale. 
ARTICOLO 8  
Disposizioni finali ed entrata in vigore  
1. I fabbisogni standard delle città metropolitane, una volta costituite, sono determinati, relativamente alle funzioni fon-
damentali per esse individuate ai sensi dell'articolo 23, comma 5, lettere e) e f), della legge 5 maggio 2009, n. 42, e suc-
cessive modificazioni, secondo le norme del presente decreto, in quanto compatibili. 
2. La Società per gli studi di settore-Sose Spa e l'Istituto per la finanza e per l'economia locale- Ifel provvedono alle at-
tività di cui al presente decreto nell'ambito delle rispettive risorse. 
3. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale». 
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Corte costituzionale. Illegittimo il decreto degli Interni  

Spetta alle regioni regolare  
il ricorso a ronde anti-disagio 
CONTROLLO TERRITORIALE/Le associazioni di cittadini possono 
collaborare con le forze dell'ordine per segnalare eventi che metto-
no a rischio la sicurezza 
 
ROMA - La Corte costitu-
zionale torna a occuparsi 
delle ronde ribadendo la lo-
ro legittimità, ma anche i 
limiti in cui i volontari della 
sicurezza possono e devono 
collaborare con le forze del-
l'ordine. La Consulta è stata 
chiamata in causa da To-
scana ed Emilia Romagna 
che hanno proposto conflitti 
di attribuzione in relazione 
al decreto del ministro del-
l'Interno 8 agosto 2009, 
chiamato ad attuare i commi 
da 40 a 44 dell'articolo 3 
della legge 94/2009 sulla 
sicurezza pubblica). Queste 
disposizioni in effetti pre-
vedono che i sindaci possa-
no avvalersi, alle condizioni 
e con le modalità stabilite, 
della collaborazione di as-

sociazioni di cittadini non 
armati per segnalare alle 
Forze di polizia dello Stato 
o locali «eventi che possano 
arrecare danno alla sicurez-
za urbana ovvero situazioni 
di disagio sociale». Per la 
Corte non spettava allo Sta-
to e, per esso, al ministro 
dell'Interno, adottare il de-
creto 8 agosto 2009, diretto 
alla determinazione degli 
ambiti operativi delle asso-
ciazioni di osservatori vo-
lontari, dei requisiti per l'i-
scrizione nell'elenco prefet-
tizio e modalità di tenuta dei 
relativi elenchi, di cui ai 
commi da 40 a 44 dell'arti-
colo 3 della legge 15 luglio 
2009, n. 94. Ciò, però, nella 
parte in cui si disciplina l'at-
tività di segnalazione di si-

tuazioni di disagio sociale 
che rientrano invece nella 
competenza regionale. La 
Corte costituzionale ribadi-
sce quando aveva già chiari-
to con la sentenza n. 226 del 
2010, a proposito delle que-
stioni di legittimità delle 
disposizioni legislative cui 
dà attuazione il decreto mi-
nisteriale (articoli 3, commi 
40, 41, 42 e 43, della legge 
n. 94/2009). E cioè che è 
corretta la norma che pre-
vede la collaborazione di 
associazioni di cittadini per 
segnalare alle forze dell'or-
dine eventi che possono 
compromettere la sicurezza 
urbana. Viceversa, la disci-
plina statale sulle ronde nel-
la parte in cui ammette il 
ricorso alle stesse anche per 

le situazioni di disagio so-
ciale è illegittima perché si 
tratta di una previsione che 
non ha nulla a che fare con 
la necessità di prevenzione 
o segnalazione di reati, ma 
ha a che fare con materie di 
specifica competenza regio-
nale. I compiti di segnala-
zione dei volontari vanno 
intesi dunque restrittiva-
mente, ossia devono essere 
«inerenti alla prevenzione 
dei reati e alla tutela dei 
primari interessi pubblici 
sui quali si regge l'ordinata 
e civile convivenza della 
comunità nazionale». 
 

Marco Bellinazzo 
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Raffica di censure per le leggi locali  

Radiocomunicazioni a disciplina statale 
 

ell'ambito delle de-
cisioni depositate 
ieri dalla Corte co-

stituzionale sono diverse le 
leggi regionali bocciate. 
Sono stati giudicati illegit-
timi gli articoli 7, comma 6, 
e 9, comma 6, della legge 
della Regione Toscana 
54/00 in materia di impianti 
di radiocomunicazione. Si 
prevedeva che gli oneri re-
lativi all'effettuazione di ve-
rifiche degli impianti radio 
base della telefonia mobile 
esistenti sul territorio fosse-
ro a carico dei titolari. Men-
tre, per la Consulta, si tratta 
di norme «suscettibili di de-

terminare un trattamento 
discriminatorio e non uni-
forme tra gli operatori del 
settore». Con la sentenza n. 
267 la Consulta ha poi cen-
surato l'articolo 6 della leg-
ge della Calabria 11/09 che 
per potenziare il controllo 
sulle Aziende pubbliche e 
private accreditate che ero-
gano prestazioni di assisten-
za sanitaria istituiva una 
nuova «Autorità per il si-
stema sanitario». La senten-
za 266 ha attestato invece 
l'illegittimità della legge 
della Lombardia 19/09 che 
approvava «il piano di cat-
tura dei richiami vivi per la 

stagione venatoria 2009 - 
2010», dell'articolo 2 della 
legge della Regione Tosca-
na 53/09 e dell'articolo 34 
della legge regionale 3/94: 
in tutti i casi non sono ri-
spettate le condizioni poste 
dalla Ue per garantire stan-
dard minimi di tutela della 
fauna. Sempre in ambito 
venatorio la Consulta ha 
censurato l'articolo 19, 
comma 1, lettere a) e b), 
della legge del Molise 
19/93, che con riferimento 
agli enti di gestione degli 
ambiti territoriali di caccia 
non garantisce la paritaria 
rappresentanza delle asso-

ciazioni venatorie e delle 
organizzazioni professionali 
agricole. Dichiarato infine 
incostituzionale, stavolta su 
ricorso della Toscana, l'arti-
colo 3, comma 9, della leg-
ge statale 99/09 che permet-
teva la collocazione di strut-
ture turistico-ricettive all'a-
perto senza la previsione di 
un termine per la rimozione, 
violando la potestà legisla-
tiva delle regioni in materia 
di " governo del territorio" 
(sentenza n. 278).  
 

M. Bel. 
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La delega sul nucleare passa l'esame 
 

alva la delega al go-
verno per l'energia 
nucleare. La Corte 

costituzionale con la sen-
tenza n. 278 ha infatti re-
spinto i ricorsi di alcune re-
gioni sull'illegittimità della 
legge 99 del 2009. In parti-
colare, le Autonomie conte-
stano i principi relativi al-
l'individuazione delle aree 
in cui possono collocarsi 
impianti di produzione, per-
ché l'eventuale parere con-
trario delle regioni sarebbe 

non vincolante. In effetti al 
Governo è demandata l'ado-
zione di uno o più decreti 
legislativi di riassetto per la 
localizzazione nel territorio 
nazionale di impianti di 
produzione di energia elet-
trica nucleare, di impianti di 
fabbricazione del combusti-
bile nucleare, dei sistemi di 
stoccaggio del combustibile 
irraggiato e dei rifiuti radio-
attivi, nonché dei sistemi 
per il deposito definitivo dei 
materiali e rifiuti radioattivi 

e per la definizione delle 
misure compensative da 
corrispondere alle popola-
zioni interessate. Per la Cor-
te costituzionale individua 
però il principio per cui «in 
linea generale, è precluso 
alla legge regionale ostaco-
lare gli obiettivi di insedia-
mento sottesi ad interessi 
ascrivibili alla sfera di com-
petenza legislativa statale, 
mentre, nello stesso tempo, 
lo Stato è tenuto a preserva-
re uno spazio alle scelte 

normative di pertinenza re-
gionale, che può essere ne-
gato solo nel caso in cui es-
se generino l'impossibilità, 
o comunque l'estrema e og-
gettiva difficoltà, a conse-
guire il predetto obiettivo, 
caso in cui la norma statale 
si atteggia, nelle materie 
concorrenti, a principio 
fondamentale, proprio per la 
parte in cui detta le condi-
zioni ed i requisiti necessari 
allo scopo». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 33

 

IL SOLE 24ORE – pag.26 
 

Welfare. Entro l'anno 100mila verifiche - Le lettere Inps hanno rag-
giunto i destinatari che hanno 15 giorni per rispondere  

Accelerano i controlli sugli invalidi  
In caso di mancata risposta o documentazione insufficiente scatta 
la visita 
 
MILANO - Le verifiche 
per stanare i falsi invalidi 
potrebbero mandare in tilt 
l'agenda dell'Inps da qui alla 
fine dell'anno. Con il mes-
saggio 19321 di ieri, l'Istitu-
to ha comunicato che è stato 
avviato l'invio di 100mila 
lettere raccomandate ad al-
trettante persone che bene-
ficiano di prestazioni di in-
validità civile (qui a lato 
pubblichiamo un fac simi-
le). Nella comunicazione 
l'ente chiede a ciascun inva-
lido di far pervenire al cen-
tro medico legale Inps (per 
posta o via fax) tutti i do-
cumenti che provano l'esi-
stenza di quelle patologie 
che gli hanno consentito la 
prestazione. Oltre, natural-
mente, a verbali di accerta-
mento, certificazioni sanita-
rie, cartelle cliniche, esami 
diagnostici. Insomma, un 
bel po' di materiale. Tutti 
questi documenti dovranno 
pervenire al centro rigoro-
samente entro 15 giorni dal-
la ricezione della lettera. Se 
l'invalido non rispetta la 

scadenza o il materiale che 
manda non è sufficiente, 
l'Inps lo convocherà a visita. 
L'Istituto ha anche elaborato 
una procedura gestionale ad 
hoc (si chiama "Inver2010") 
per la gestione di tutte le 
pratiche. Il problema è che i 
tempi per portare a termine 
la procedura di accertamen-
to appaiono un po' stretti. Il 
decreto legge 78/09 (in leg-
ge 102/09) ha infatti previ-
sto che l'Inps effettui un 
programma di 100mila veri-
fiche entro il 2010. Siamo 
quasi alle porte di agosto. Il 
campione su cui si concen-
treranno i controlli è stato 
pienamente definito solo a 
fine giugno quando l'istitu-
to, con una circolare (n. 76), 
ha comunicato di aver indi-
viduato un gruppo di sog-
getti beneficiari di presta-
zioni di invalidità su cui a-
vrebbe concentrato le veri-
fiche straordinarie. Nomi, 
cognomi e recapiti di queste 
persone – ha spiegato – so-
no stati tratti dal casellario 
delle pensioni all'inizio del 

2010. Se la circolare 76 
chiariva le caratteristiche 
dell'invalido tipo sotto os-
servazione ( titolari di in-
dennità di accompagnamen-
to e di comunicazione, di 
età compresa tra i 18 e i 67 
anni compiuti, la cui presta-
zione è stata riconosciuta 
prima dell'aprile '97 e, anco-
ra, titolari di assegno mensi-
le, tra i 45 e i 60 anni com-
piuti, la cui prestazione è 
stata riconosciuta in data 
anteriore all'aprile 2007), 
nulla diceva sull'ammontare 
delle persone oggetto di ve-
rifica. Indicazione che è ar-
rivata solo ieri (sono 
100mila, cifra che esaurisce 
il programma 2010), con un 
messaggio interno. Faccia-
mo qualche ipotesi: la circo-
lare è stata pubblicata a fine 
giugno, quindi è possibile 
che le prime comunicazioni 
siano partite a luglio. Con-
siderato che tutte le racco-
mandate sono giunte nella 
cassetta delle lettere degli 
invalidi interessati dalle ve-
rifiche straordinarie solo nei 

giorni scorsi e che tra i 15 
giorni per far pervenire al 
centro medico legale la do-
cumentazione sanitaria, il 
tempo per definire il calen-
dario delle visite ( sono a 
disposizione 5 giorni su 7, 
senza contare le festività 
locali e nazionali), i periodi 
"tecnici" per inviare agli 
interessati la lettera di con-
vocazione a visita diretta, 
alla fine il conto alla rove-
scia per concludere gli ac-
certamenti versione 2010 
potrebbe essere già iniziato. 
E siamo solo all'inizio. L'a-
genda prevede, infatti, 
200mila verifiche annue per 
ciascuno degli anni 2011 e 
2012 (se si prende in consi-
derazione la legge 102/09); 
250mila in base al maxie-
mendamento alla manovra 
(Dl 78/2010), all'esame del-
la Camera per il via libera 
definitivo. 
 

Andrea Carli  
Arturo Rossi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 34

 

IL SOLE 24ORE – pag.27 
 

Cassazione. Nel contratto 2001 superate le differenze di trattamen-
to  

Congedi parentali «pieni»  
anche per gli insegnanti precari 
 

iente più discrimi-
nazioni, nella frui-
zione dei congedi 

parentali, tra personale a 
tempo indeterminato e pre-
cari del comparto scuola Lo 
ha stabilito la Corte di cas-
sazione, Sezione lavoro, con 
la sentenza numero 
17234/10 depositata ieri. I 
giudici, nel dirimere la con-
troversia tra una dipendente 
a tempo determinato e il 
ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ri-
cerca ha statuito che il Con-
tratto collettivo di lavoro 
del 2001 ha soppresso ogni 
riferimento al precedente 
Ccnl (del 1995) anche per 
rimando, equiparando espli-
citamente tutte le posizioni 
del personale. Il caso era 
sorto dopo che un'ex preca-
ria di Arezzo,entrata in ser-
vizio poco dopo la sotto-

scrizione dell'accordo col-
lettivo del 2001, aveva pro-
posto ricorso al giudice del 
lavoro per vedersi ricono-
scere l'intera retribuzione – 
come previsto per i dipen-
denti di ruolo – per il perio-
do di astensione per mater-
nità obbligatoria e facoltati-
va ( in totale cinque mesi e 
tre settimane) e per gli ulte-
riori 8 giorni di congedo per 
malattia del bambino. Il mi-
nistero, in applicazione dei 
parametri fissati nel Ccnl 
del 1995 per i lavoratori a 
tempo determinato, aveva 
invece ragguagliato la retri-
buzione all'80% durante la 
"obbligatoria", e al 30% nel 
corso della "facoltativa". 
Nei due gradi di merito i 
tribunali avevano ricono-
sciuto le ragioni della preca-
ria, decisioni a cui il mini-
stero si è opposto, invano, 

fino al terzo grado. La Se-
zione lavoro di piazza Ca-
vour ha infatti enunciato il 
principio di diritto secondo 
cui «le disposizioni in tema 
di congedi parentali all'arti-
colo 11 del Ccnl del 15 
marzo 2001 del personale 
del Comparto scuola (nella 
fattispecie i commi 3, 5 e 
6), fatte salve le condizioni 
di miglior favore dell'artico-
lo 1 comma 2 del dlgs 151 
del 2001, vanno interpretate 
nel senso che sono dirette a 
tutto il personale dipenden-
te, senza distinzione alcuna 
tra personale a tempo inde-
terminato e personale a 
tempo determinato ». Se-
condo il ministero, invece, 
la norma di equiparazione 
invocata dalla ricorrente – e 
comunque poi avallata dai 
giudici di legittimità – era 
smentita dal contratto col-

lettivo di lavoro siglato nel 
2003,che all'articolo 19 pre-
vedeva che al personale a 
tempo determinato si appli-
cassero disposizioni più re-
strittive in materia di con-
gedi parentali. Norma che, a 
giudizio della Cassazione, 
ha invece «il significato di 
una semplice precisazione » 
in materia di ferie, permessi 
e assenze dei precari, preci-
sazione esplicitata dalle par-
ti «per rendere indiscutibile 
la loro volontà», ma «senza 
nulla smentire quanto già 
previsto dall'articolo 11 del 
Ccnl del 2001», che appun-
to equipara i congedi paren-
tali tra precari e personale di 
ruolo.  
 

A.Gal. 
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Immobiliare. L'Arpa nel 2008 ha attestato la regolarità dei lavori e-
seguiti alla ex Redaelli  

Ecco le carte di Santa Giulia 
La bonifica è stata certificata  
 

isanamento chiederà 
il riesame del prov-
vedimento di seque-

stro e dà incarico ad alcune 
società esperte in materia 
ambientale, ciascuna per le 
proprie competenze, di e-
sprimere dei pareri che 
permettano di valutare 
l'ammontare dei costi di ri-
pristino dell'area. Il tutto per 
poter approntare, nel più 
breve tempo possibile, un 
fondo rischi adeguato. Sa-
rebbe questo l'esito del cda 
di ieri, riunitosi proprio per 
far fronte all'allarme Santa 
Giulia. Una vicenda che, al 
momento, appare tutta da 
chiarire. Soprattutto in tema 
di responsabilità. L'Arpa 
oggi sostiene che l'acqua 
della zona è inquinata e che 
nell'area sono presenti di-
scariche abusive e riguardo 
alle autorizzazioni passate, 
come si può evincere dal 
Sole 24 Ore di ieri, fa inten-
dere che «il piano scavi» 
concordato in una conferen-
za dei servizi tra Comune, 
Provincia, Regione e socie-
tà, ha di fatto depotenziato i 
suoi poteri di controllo im-
pedendo un'effettiva certifi-
cazione dell'area. La docu-
mentazione di cui Il Sole 24 
Ore è entrato in possesso, 
tuttavia, offre un'altra chia-
ve di lettura. Innanzitutto va 
precisato che per mettere a 
norma la zona Montecity-
Rogoredo sono stati seguiti 
due percorsi differenti, il 

primo ha interessato l'ex a-
rea Redaelli, il secondo l'ex 
area Montedison. Partendo 
dall'ex area Redaelli,è stato 
possibile consultare due do-
cumenti recenti, di cui uno 
porta la firma dell'Arpa ed è 
datato 5 febbraio 2008. 
L'oggetto della comunica-
zione recita testualmente: 
«bonifica ex area Redaelli, 
relazione finale del direttore 
dei lavori a supporto della 
certificazione di avvenuta 
bonifica finale». Si tratta di 
una paginetta appena in cui 
l'Arpa, valutata la "perizia" 
di parte, e richiamati i pro-
pri pareri precedentemente 
espressi, conclude: «Si 
prende atto della conclusio-
ne dei lavori in conformità 
al progetto approvato e, sul-
la base dei controlli effet-
tuati in corso d'opera e della 
validazione dei dati analiti-
ci, si attesta che i lavori ef-
fettuati risultano conformi 
al progetto e alle successive 
varianti autorizzate dal Co-
mune di Milano e sono stati 
raggiunti gli obiettivi e i 
previsti limiti di bonifica, 
ritenendo pertanto favore-
volmente concluso il proce-
dimento ». In un documento 
successivo, timbrato dalla 
Provincia di Milano, sebbe-
ne Palazzo Isimbardi precisi 
che «il provvedimento non 
costituisce a nessun titolo 
certificato di collaudo», di 
fatto si attesta che tutte le 
opere di pulizia della zona 

«sono state eseguite con-
formemente al progetto au-
torizzato dal Comune di Mi-
lano con atto n.66 del 29 
gennaio 2002 e successive 
varianti ». Due pezzi di car-
ta che, nel loro insieme, 
sembrano dimostrare che gli 
enti pubblici abbiano quan-
tomeno condiviso con l'a-
zienda il percorso di messa 
a norma dell'ex Redael-
li.Altrettanto,si evince, se si 
leggono i documenti relativi 
alla ex Montedison. Uno in 
particolare, ed è ultimo in 
ordine di tempo, sembra es-
sere piuttosto esplicito. Ri-
guarda una riunione tra 
Comune di Milano, Arpa, 
Asl e la proprietà che si è 
tenuto il 15 gennaio 2009 e 
si riferisce all'area PII Santa 
Giulia Via Bonfadini. Il 
sunto dell'incontro recita 
così: «Il documento di ana-
lisi di rischio (ultimo stadio 
di un progetto di bonifica, 
ndr) oggetto della valuta-
zione odierna, è stato predi-
sposto in seguito alla richie-
sta da parte degli enti di ve-
rifica dei valori di fondo 
scavo relativi agli interventi 
di rimozione dei terreni. La 
valutazione attuale pertanto 
si configura come una se-
conda verifica effettuata sui 
valori di concentrazione ef-
fettivamente rilevati: in par-
ticolare si evince dal docu-
mento che tali valori risul-
tano in tutti i punti di cam-
pionamento inferiori alle 

concentrazioni calcolate con 
la simulazione contenuta 
nella prima analisi di rischio 
». La conclusione poi è 
piuttosto netta: «Il Comune 
alla luce del parere tecnico 
espresso dagli enti ritiene 
che siano stati ottemperati 
gli obblighi convenzionali 
in merito al raggiungimento 
di obiettivi di qualità com-
patibili con la tutela della 
salute umana e dell'ambien-
te». Tra l'altro,sempre con 
riferimento all'area ex Mon-
tedison,in un documento 
della Provincia di Milano 
del marzo 2008 che invita a 
«proseguire il monitoraggio 
delle acque sotterranee del 
sito sui piezometri », viene 
riportata questa valutazione 
dell'Arpa assai tecnica ma 
da segnalare visto il pro-
blema di falda attuale: «Con 
nota del 15.10.2007 rileva 
la presenza di concentrazio-
ni nei piezometri di monte 
superiori a quelle rilevate 
nei piezometri di valle, rite-
nendo quindi che i valori di 
solventi rilevati in falda su-
periori al limiti imposti dal-
l'ex D.M. 471/99 non fosse-
ro da imputare al sito in og-
getto bensì al più diffuso e 
generalizzato inquinamento 
da solventi della prima falda 
milanese». 
 

Laura Galvagni 
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Già 16 centri hanno detto sì al quesito referendario per il cambia-
mento dei confini 

Non più Campania ma Lucania, 
il Cilento pronto alla grande fuga 
 

on Napoli e la Cam-
pania non vogliono 
più avere a che fare. 

E così 16 comuni della pro-
vincia di Salerno, l'ultimo 
dei quali è stato Sala Consi-
lina, hanno già deciso di a-
derire al progetto della 
Grande Lucania. Un proget-
to che prevede il distacco di 
una cinquantina di centri del 
cosiddetto Vallo di Diano e 
del Cilento dalla regione 
guidata da Stefano Caldoro 
e il ritorno nella casa madre, 
cioè in Basilicata, di circa 
250.000 persone. Come 
spiega a Italia Oggi il presi-
dente dell'associazione 
Grande Lucania e vicepro-
curatore generale della corte 
dei conti Raffaele De Do-
menicis, che dal 2006 si è 
messo a capo del movimen-
to per così dire indipenden-
tista. «La Campania negli 
ultimi anni è stata aggredita 
dalla delinquenza organiz-
zata e vogliamo prendere le 
distanze, non accettiamo più 
la leadership napoletana. 
Anche perché, come dimo-
stra Giorgio Bocca nel suo 

libro 'Napoli siamo noi', se 
la capitale del Sud è diven-
tata così è perché la classe 
intellettuale napoletana, la 
Napoli bene, ha sempre co-
perto tutto. Così, visto che 
in Campania Napoli comin-
cia da Cuma e Dai Casalesi 
e finisce a Battipaglia, noi 
vogliamo avere più peso e 
per questo pensiamo di an-
darcene in terra lucana. Do-
ve avremmo un ruolo pro-
positivo e amministrativo 
maggiore». Il Vallo di Dia-
no e l'intero Cilento del re-
sto, secondo De Domenicis 
«hanno pochissimo in co-
mune con la Campania». 
«Non la storia, non il co-
stume, noi siamo più parchi 
e rudi e discendiamo in buo-
na parte dai normanni che si 
insediarono in Basilicata 
nelle aree interne», osserva 
il magistrato della corte dei 
conti. «Il distacco quindi è 
storico, tanto che il poeta 
romano (ma Lucano di Na-
scita) Orazio definiva que-
sto territorio narix lucaniae. 
Ma è stata la riforma del 
titolo V della Costituzione 

voluta dal centro-sinistra nel 
2001 a darci la spinta defi-
nitiva. Con quella riforma 
sono state devolute alle re-
gioni competenze legislati-
va molto penetranti che 
prima non avevano. Così la 
Campania, non più assog-
gettata ai controlli del go-
verno e alle leggi dello stato 
è andata alla deriva e il di-
sastro attuale è avvenuto un 
po' per volta». È stato per 
questo, per protestare contro 
un decentramento che è il 
contrario del federalismo, 
insomma, che i lucani di 
Campania pensano di muo-
versi di nuovo verso la loro 
casa madre. Attraverso lo 
strumento della rettifica di 
confine previsto dalla legge 
del352 del 1970 che però 
stabiliva procedure compli-
catissime come il corredo di 
delibere di altri enti locali e 
lo svolgimento del referen-
dum in ambedue le regioni. 
Quella legge, ricorda De 
Domenicis, è stata dichiara-
ta incostituzionale dalla 
Consulta con la sentenza 
334 del 2004 «perché pre-

vedeva un sistema non de-
mocratico». Ed è da allora 
che il progetto Grande Lu-
cania ha preso le mosse. «Il 
movimento nasce come 
movimento di identità luca-
na contro il decentramento, 
poi si sono creati i circoli e 
io ho preso la presidenza», 
conclude De Domenicis. 
«Ora siamo andati avanti, al 
quesito referendario hanno 
già aderito 16 consigli co-
munali che rappresentano 
circa 100.000 persone. Noi 
puntiamo al consenso di 40 
o 50 comuni e di 250.000 
persone. Dopo di che depo-
siterò il quesito alla corte di 
cassazione per l'autorizza-
zione a celebrare il referen-
dum. E se vinceranno i sì, 
come spero, notificheremo i 
risultati al governo perché si 
faccia promotore della legge 
nazionale di rettifica dei 
confini tra Basilicata e 
Campania». 
 

Giampiero Di Santo 
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Parlamentari in subbuglio per la riduzione del 10% delle indennità. E 
fanno i conti in tasca agli altri 

Stipendi, onorevoli vs dirigenti 
L'accusa: tagli di 550 euro al mese, ai burocrati solo di 120 
 

 mal di pancia sono 
sempre più numerosi. È 
ormai pacifico che il 

taglio ci sarà, con i riflettori 
puntati addosso questa volta 
non si può svicolare e non 
dare quel segnale di morige-
ratezza che da più parti è 
richiesto. Ma gli onorevoli 
hanno pure scoperto che lo-
ro pagheranno, per il risa-
namento dei conti pubblici, 
più dei burocrati pur colpiti 
nei loro stipendi dai tagli 
inferti dalla manovra. Si so-
no visti le norme e, calcola-
trice alla mano, hanno fatto 
un po' di conti. Sempre che 
la prossima settimana nelle 
riunioni di presidenza di 
camera e senato passi la li-
nea soft, e non quella dura 
che vorrebbe Gianfranco 
Fini, da gennaio 2011 e per 
tre anni in tasca al parla-
mentare arriveranno circa 5 

mila euro netti al mese, 550 
euro in meno rispetto a og-
gi. A parità di busta paga, 
gli alti burocrati invece su-
biranno un taglio mensile di 
120 euro. Guadagnano lo 
stesso ma si sacrificano cir-
ca il 75% in meno dei par-
lamentari, è il risultato. Tut-
to questo è possibile perché 
mentre per gli onorevoli il 
taglio in discussione è del 
10%, e si applica su tutta la 
retribuzione netta, per i di-
pendenti dello stato (in mol-
ti casi dello stesso parla-
mento) la manovra prevede 
una decurtazione articolata: 
il 5% sulla quota che eccede 
i 90 mila euro, che diventa 
il 10% per la quota ecceden-
te i 150 mila euro. E dunque 
su una retribuzione media di 
144 mila euro, analoga a 
quella dei parlamentari, il 
dirigente statale ha un taglio 

del 5% su 54 mila euro, che 
si traduce in una riduzione 
di 208 euro lorde al mese 
per tredici mensilità- pari a 
120 euro netti. «Se passa 
questa linea, è una nostra 
indiretta ammissione di col-
pa», commenta un concilia-
bolo di senatori del Pdl, 
mentre un'aula stanca ap-
prova il ddl energia,«è 
l'ammissione che valiamo 
meno di un dirigente statale 
quando invece dovremmo 
guidare il risanamento del 
paese. Purtroppo non ab-
biamo il coraggio di dire 
che non è così, che non tutti 
scaldano lo scranno. E che 
la politica non è subalterna 
alla burocrazia». L'indigna-
zione, tutta chiusa nel pa-
lazzo, sta montando fino ai 
piani alti dei questori, che la 
prossima settimana dovran-
no presentare le proposte di 

riduzione da deliberare. A 
complicare la situazione, c'è 
poi l'incognita Fini. Il presi-
dente della camera vorrebbe 
un taglio più consistente, 
che colpisca non solo l'in-
dennità, che è la parte pen-
sionabile e dunque assimi-
labile allo stipendio, ma an-
che le altre voci, la diaria e i 
rimborsi. Altri 8 mila euro 
al mese. «Molti di noi ci 
pagano collaboratori e atti-
vità di collegio», è la difesa. 
Ma si tratta di spese non 
documentate, che possono 
finire tranquillamente in ta-
sca al parlamentare senza 
colpo ferire. Ed è uno dei 
motivi per i quali Fini vor-
rebbe che fossero ridotte. 
 

Alessandra Ricciardi 
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ATTUALITA' 

Auto blu, Brunetta bussa pure a Napolitano 
 

runetta prova a met-
tere il naso anche 
nelle auto blu degli 

organi costituzionali. Il pre-
sidente della repubblica Na-
politano in testa. Obiettivo: 
fare una statistica reale del 
fenomeno per predisporre 
poi soluzioni alternative e 
meno costose, come il ser-
vizio taxi 24 ore su 24, una 
delle ipotesi allo studio del 

ministero guidato da Renato 
Brunetta. Sta di fatto che il 
dicastero, dopo ministeri, 
enti pubblici non economici 
ed enti locali, ora ha bussato 
anche alla porta di Quirina-
le, camera, senato, Corte 
costituzionale e Consiglio 
superiore della magistratura, 
che sono dotati di ampia au-
tonomia eppure avrebbero 
dato disponibilità. Nessuna 

risposta al momento. Ma la 
richiesta è partita solo pochi 
giorni fa. Si attendono però 
sorprese e anche conferme, 
come, per esempio, che al 
Csm sarebbe garantita l'auto 
di servizio per ogni ex con-
sigliere. La lotta agli sprechi 
delle auto blu è una delle 
nuove sfide di Brunetta. 
Che, in base a una prima 
stima, ha conteggiato un 

parco auto nella pubblica 
amministrazione di 90mila 
unità per una spesa com-
plessiva di oltre 4 miliardi 
di euro l'anno. «Penso si 
possa spendere la metà fa-
cendo le stesse cose», ha 
commentato. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Lettera del ministero dell'ambiente. Più tempo per opporsi all'assalto 
ai 483 Kmq al largo di Sciacca 

Petrolio, le trivelle possono attendere 
Irregolarità nel piano della San Leon per il canale di Sicilia 
 

er il momento è uno 
stop di natura pretta-
mente formale. Ma di 

fatto sta già rallentando l'as-
salto della San Leon E-
nergy, minisocietà petrolife-
ra italiana con casa madre 
irlandese, all'oro nero che si 
trova al largo delle coste 
siciliane. Lo scorso 7 luglio 
il ministero dell'ambiente, 
direzione generale valuta-
zioni ambientali, ha scritto 
una lettera alla società in cui 
chiede una nuova pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale 
di tutto il progetto di esplo-
razione davanti alle coste di 
Sciacca (Ag). Il piano, co-
me ha già scritto ItaliaOggi 
(vedi il numero del 25 giu-
gno scorso), prevede pro-
spezioni in un'area di 483 
Kmq, con una distanza mi-
nima dalla terra di 2,4 Km. 
Sulle coste ci sono fiorenti 
attività economiche, per e-
sempio il Verdura golf & 
spa di Rocco Forte, il com-
plesso alberghiero della Ae-
roviaggi di Antonio Mangia 
e il porto turistico di Menfi, 
venute su anche grazie a 
contributi pubblici. Per non 

parlare della presenza di 
barriere coralline e di un 
vulcano sottomarino in son-
no. Insomma, consentire a 
soli 2 Km attività di esplo-
razione, con la prospettiva 
di piattaforme e trivellazio-
ni, per le amministrazioni 
locali e le associazioni am-
bientaliste sarebbe a dir po-
co esiziale. Nella missiva il 
ministero dell'ambiente 
chiede alla San Leon «di 
provvedere alla pubblica-
zione di un sintetico avviso 
nella Gazzetta Ufficiale del-
l'avvenuto deposito della 
documentazione relativa al 
progetto preliminare e allo 
studio preliminare ambien-
tale oltre che presso la sede 
della regione, anche presso 
le province e i comuni inte-
ressati dalla realizzazione 
del progetto». Il fatto è, ri-
corda il ministero, che una 
prima pubblicazione era av-
venuta in Gazzetta il 13 a-
prile, ma in quell'occasione 
la San Leon aveva deposita-
to la documentazione «e-
sclusivamente presso gli uf-
fici della regione siciliana». 
Si tratta, in sostanza, di una 

irregolarità, perché non era-
no stati presi in considera-
zione i comuni (Sciacca, 
Menfi e Castelvetrano). An-
zi, da una lettera protocolla-
ta dal comune di Sciacca in 
data 3 maggio 2010, risulta 
che la San Leon aveva chie-
sto il 24 aprile (quindi 10 
giorni dopo la prima pub-
blicazione del progetto in 
Gazzetta) conferma dell'av-
venuta pubblicazione dei 
documenti sull'albo pretorio 
del comune agrigentino. 
Ora, nell'albo pretorio di 
Sciacca, come si evince del-
lo stesso documento, l'avvi-
so è stato affisso dal 3 al 18 
maggio del 2010. E quindi 
ben più tardi del 13 aprile. 
Sebbene formale, lo stop del 
ministero dell'ambiente, 
guidato dalla siciliana Ste-
fania Prestigiacomo, ha un 
prima, non trascurabile con-
seguenza: decorreranno dal-
la nuova pubblicazione del 
progetto in Gazzetta i 45 
giorni di tempo entro i quali 
avanzare eventuali conte-
stazioni. La San Leon, natu-
ralmente, avrebbe voluto far 
partire questo periodo dal 

13 aprile (in pratica il ter-
mine sarebbe già chiuso). E 
invece si riparte da zero, 
con associazioni, privati ed 
enti locali che potranno 
contestare il piano di esplo-
razione ex novo. Certo, va 
anche detto che la procedu-
ra complessiva di supera-
mento della valutazione del-
l'impatto ambientale, il vero 
obiettivo che la San Leon 
vuole centrare, nel frattem-
po prosegue. La stessa lette-
ra del ministero informa la 
società che le carte sono sta-
te trasmesse alla commis-
sione tecnica di Via. Natu-
ralmente le proteste in Sici-
lia non si placano affatto. 
Greenpeace e l'Altrasciacca, 
associazione che attraverso 
Mario Di Giovanna, com-
ponente del suo direttivo, si 
sta battendo contro le pro-
spezioni, stanno rilanciando 
un progetto per proteggere 
integralmente il canale di 
Sicilia. In questi giorni si 
sta preparando un'iniziativa 
che dovrebbe essere annun-
ciata a breve. 
 

Stefano Sansonetti 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI/Giulio Tremonti: perequazione 
per gli enti più piccoli 

Super tributo con referendum 
I comuni potranno scegliere quali imposte accorpare 
 

upertributi comunali 
fai-da-te. Saranno i 
sindaci a scegliere 

quali tasse (tra le 24 di 
competenza municipale) 
accorpare in uno o più pre-
lievi impositivi. Lo decide-
ranno con delibera dopo a-
ver consultato i cittadini con 
un referendum. E' questa la 
nuova articolazione della 
fiscalità locale che verrà di-
segnata entro fine mese 
(come previsto dall'accordo 
con l'Anci) dal governo nel 
decreto sull'autonomia fi-
scale dei comuni. Ad an-
nunciarlo è stato il ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti, a conclusione del 
consiglio dei ministri che ha 
dato l'ok al decreto sui fab-
bisogni standard (si veda 
box in pagina). «Saranno i 
comuni», ha detto il mini-
stro, «a scegliere se arrivare 
ad una imposta, a due, tre o 
quattro. Starà a loro definire 
il menu fiscale». «Oggi ab-
biamo 24 tributi comunali», 
ha ricordato il ministro. 
«Questo vuol dire 24 modu-
li, 24 pagamenti, 24 accer-
tamenti e 24 margini di ri-
schio e quindi di sanzione. 
Pensiamo che sia civile uni-
ficare questi tributi che si 
sono stratificati nel tempo. 

L'ideale sarebbe il massimo 
della concentrazione in un 
unico tributo ma dovranno 
essere i comuni a decidere». 
Tremonti ha voluto precisa-
re che non si tratta di nessu-
na retromarcia sull'istituzio-
ne del supertributo comuna-
le che sostituirà integral-
mente i trasferimenti eraria-
li. Perché, ha spiegato, ai 
comuni andrà comunque il 
gettito delle imposte (ipote-
caria, catastale, di registro 
oltre alla quota Irpef relati-
va al reddito da immobili) 
che gravano sulla casa. Sen-
za dimenticare la cedolare 
secca sugli affitti e l'emer-
sione degli immobili fanta-
sma. Quel che è certo, ha 
precisato Tremonti, è che 
dal nuovo tributo resterà 
fuori la prima casa. Esentas-
se oggi, dopo l'eliminazione 
dell'Ici sull'abitazione prin-
cipale, e anche in futuro. Un 
altro nodo che il governo 
dovrà sciogliere in tempi 
brevi riguarda le modalità 
delle perequazione. Come 
anticipato da ItaliaOggi il 
14/4/2010, il decreto sul-
l'autonomia impositiva in-
dividuerà un meccanismo 
per salvaguardare gli enti, 
soprattutto quelli più picco-
li, che potrebbero risultare 

penalizzati nel passaggio 
dai trasferimenti all'imposta 
unica municipale (perché, 
per esempio, il taglio ai 
contributi statali non risulta 
compensato, a causa dell'e-
siguo numero di compra-
vendite immobiliari regi-
strate nel comune, dal getti-
to del nuovo tributo). «Bi-
sogna evitare che, togliendo 
i trasferimenti, i comuni che 
hanno più gettito si trovino 
più ricchi», ha detto Tre-
monti. Che sarebbe tentato 
dall'idea di escludere del 
tutto i piccoli comuni da 
questo meccanismo. Il nu-
mero uno di via XX settem-
bre ha anche annunciato 
che, dopo il decreto sull'au-
tonomia impositiva dei co-
muni sarà la volta di quello 
sulle province che verrà va-
rato quando si troverà l'alli-
neamento tra competenza e 
gettito degli enti intermedi. 
«I comuni non creano parti-
colari problemi da questo 
punto di vista perché per 
loro è evidente il legame tra 
cosa amministrata e cosa 
tassata». Non così per le re-
gioni che gestiscono la sani-
tà finanziandola col gettito 
dell'Iva e dell'Irap. Motivo 
per cui il decreto sull'auto-
nomia fiscale dei governato-

ri slitterà all'autunno. Intan-
to però i comuni, che per 
accelerare sul fisco locale 
hanno mandato giù la pillo-
la amara della manovra, 
hanno messo in guardia il 
ministro dal fare marcia in-
dietro sull'imposta unica 
municipale. «Nell'accordo 
firmato a palazzo Chigi con 
Berlusconi», ha ricordato il 
presidente dell'Anci Sergio 
Chiamparino, «c'e' scritto 
che entro il 31 luglio il cdm 
deve approvare un decreto 
sull'autonomia impositiva 
dei comuni, che non preve-
de alcuna nuova tassa, ma 
un'imposta unica che accor-
pa quelle già esistenti sugli 
immobili. Quando si firma 
un accordo si sancisce un 
reciproco spirito di affidabi-
lità; se viene meno, cade la 
sostanza politica di quell'ac-
cordo». Alla luce degli ul-
timi incontri tecnici tenuti al 
ministero dell'economia 
(definiti da Chiamparino 
«riunioni di facciata»), 
l'Anci ha chiesto al governo 
di rispettare l'accordo firma-
to a palazzo Chigi e soprat-
tutto di poter vedere i testi 
«che devono essere concor-
dati». 
 

Francesco Cerisano 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI/Il preconsiglio ha esaminato un 
dlgs sull'inquinamento sonoro 

Un catasto per le fonti del rumore 
I limiti acustici li detta lo Stato. Multe tra 500 e 20 mila euro 
 

stituzione del Catasto 
nazionale delle sorgenti 
di rumore, definizione 

delle competenze in materia 
fra stato e regioni cui spette-
rà dettare le norme sulle au-
torizzazioni comunali per le 
manifestazioni all'aperto; 
adeguamento delle sanzioni 
da un minimo di 500 a un 
massimo di 20 mila euro; 
novità sulle modalità di ac-
cesso e consultazione da 
parte del pubblico relativa-
mente ai piani di classifica-
zione acustica. Sono questi i 
principali contenuti di uno 
schema di decreto legislati-
vo, andato in settimana al 
vaglio del preconsiglio dei 
ministri e presto all'esame 
di uno dei prossimi Cdm. 
La bozza di dlgs attua la de-
lega contenuta nell'articolo 
11 della legge 88/2009 e 
coordina la normativa na-
zionale con la direttiva co-
munitaria 49/2002. Il decre-
to, fra le altre cose, prevede 
la competenza dello stato 
nella determinazione dei 
requisiti acustici da assicu-
rare all'interno dei mezzi di 
trasporto pubblici collettivi, 
dei criteri per la predisposi-
zione di impatto acustico e 
delle valutazioni di clima 
acustico e dei requisiti acu-
stici da assicurare all'interno 
dei locali pubblici di risto-
razione. Spetterà invece alle 

regioni la definizione delle 
modalità di rilascio delle 
autorizzazioni comunali per 
lo svolgimento di attività 
temporanee e di manifesta-
zioni in luogo pubblico o 
aperto al pubblico, qualora 
esso comporti l'impiego di 
macchinari o di impianti 
rumorosi. Vengono previsti 
anche i contenuti dei «piani 
di risanamento» e dei «piani 
di contenimento e abbatti-
mento del rumore» in ipote-
si particolari di impatto pae-
saggistico ambientale, che 
potranno prevedere, in ac-
cordo con le autorità com-
petenti alla approvazione e 
alla autorizzazione per la 
realizzazione degli interven-
ti, un raggiungimento gra-
duale nel tempo dei limiti Il 
decreto stabilisce nuove 
norme per l'accesso alle in-
formazioni inerenti il piano 
di classificazione acustica 
comunale, il piano comuna-
le di risanamento acustico e 
le modalità di consultazione 
degli stessi (anche informa-
tiche); viene introdotto an-
che l'obbligo di comunica-
zione, mediante avviso 
pubblico, delle modalità di 
consultazione dei piani. Il 
decreto stabilisce anche le 
modalità di presentazione 
del piano di risanamento 
degli impianti industriali, 
prevedendo un termine, non 

superiore a un periodo di 30 
mesi, entro il quale le im-
prese prevedono di adeguar-
si ai limiti previsti dalle 
norme della Legge Quadro 
sull'inquinamento acustico e 
un termine di sei mesi entro 
il quale la Regione, sentite 
le Autorità competenti, ha 
facoltà di apportare even-
tuali modifiche ed integra-
zioni al piano di risanamen-
to acustico. Viene istituito 
presso l'Ispra il «Catasto 
nazionale delle Sorgenti di 
rumore», per le cui modalità 
organizzative si rinvia a un 
successivo decreto del mini-
stro dell'ambiente, di con-
certo con il ministro delle 
infrastrutture e con il mini-
stro dello sviluppo econo-
mico, da emanare entro i 18 
mesi. Vengono anche ag-
giornate in euro le sanzioni 
amministrative per chi supe-
ra i valori limite e si preve-
de l'attribuzione al ministero 
dell'ambiente, della facoltà 
di comminare le sanzioni, 
nei casi di ritardo nella pre-
sentazione dei piani di con-
tenimento ed abbattimento e 
dei progetti di attuazione, 
nonché nei casi di ritardo 
nella realizzazione degli in-
terventi previsti dai progetti 
esecutivi approvati. Sono 
infine previsti diversi decre-
ti ministeriali di attuazione 
per la verifica delle mappe 

acustiche di cui alla legge 
194/2005 e per le campagne 
di monitoraggio. Nel frat-
tempo ieri è stata anche 
pubblicata la norma UNI 
11367 «Acustica in edilizia 
- Classificazione acustica 
delle unità immobiliari - 
Procedura di valutazione e 
verifica in opera», norma 
volontaria che prevede quat-
tro differenti classi di effi-
cienza acustica: si va dalla 
classe 1, che identifica il 
livello più alto (più silen-
zioso), alla classe 4 che è la 
più bassa (più rumoroso), 
applicabile per ogni singola 
unità immobiliare. Secondo 
Piero Torretta, presidente 
UNI «Come tutte le norme 
tecniche di prodot-
to/servizio, la norma UNI 
11367 ha posto al centro 
della sua attenzione il con-
sumatore, le sue esigenze, la 
sua tutela nel rapporto con il 
mondo della produzione, 
che - a sua volta - è impe-
gnato a dare informazioni 
sul tipo di prodotto che rea-
lizza e immette sul mercato: 
in particolare su quali sono 
le caratteristiche e le presta-
zioni rispetto allo standard 
definito dalla norma tecnica 
di riferimento». 
 

Andrea Mascolini 
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Circolare del ministero dell'Interno 
Persone senza fissa dimora, dai comuni dati al registro 
 

 comuni dovranno com-
pletare entro il prossimo 
30 settembre, il carica-

mento iniziale dei dati rela-
tivi alle persone senza fissa 
dimora sul registro telema-
tico nazionale, mentre le 
operazioni di aggiornamen-
to dovranno essere effettua-
te quotidianamente. Lo pre-
vede la circolare n. 22 del 
Mininterno del 21 luglio 
scorso, in relazione alle 
modalità di funzionamento 
del registro nazionale delle 
persone senza fissa dimora. 
A pochi giorni infatti, dalla 
pubblicazione del decreto 
del Mininterno 6/7/2010, 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
17 luglio scorso (si veda Ita-
liaOggi del 7/7/2010), che 

definisce le modalità di fun-
zionamento del registro na-
zionale, tenuto presso il 
Viminale, delle persone che 
non hanno fissa dimora, ora 
il dicastero guidato da Ro-
berto Maroni fornisce agli 
uffici comunali le specifiche 
tecniche su come operare ai 
fini della corretta tenuta del-
l'elenco nazionale delle per-
sone senza dimora. Il regi-
stro, infatti, previsto dal 
pacchetto di disposizioni in 
materia di sicurezza varate 
dall'esecutivo nell'estate del 
2009 (legge n. 94/2009), 
sarà formato esclusivamente 
in modalità telematica dai 
dati anagrafici contenuti 
nell'Indice nazionale delle 
anagrafi (Ina), relativi alle 

persone che non hanno fissa 
dimora e iscritte nelle ana-
grafi dei comuni ex legge n. 
1228/1954. Per costituire il 
registro e per il suo corretto 
funzionamento, la circolare 
avvisa che i comuni devono 
fornire all'Ina, l'informazio-
ne relativa alla posizione di 
«senza fissa dimora», attra-
verso la valorizzazione di 
un apposito campo posto in 
corrispondenza di ciascun 
nominativo. Il registro na-
zionale, pertanto, sarà for-
mato dall'insieme delle po-
sizioni di «senza fissa dimo-
ra» evidenziate proprio nel-
l'Indice Nazionale. La circo-
lare, pertanto, si compone di 
allegati tecnici che saranno 
d'ausilio agli uffici anagrafe 

dei comuni per il corretto 
inserimento delle posizioni 
interessate che dovrà avve-
nire in ambiente web ovve-
ro secondo il sistema Xml-
SAIA. In particolare, preci-
sa la circolare, le operazioni 
di caricamento iniziale dei 
dati dovranno essere effet-
tuate entro il 30 settembre, 
quelle di aggiornamento 
quotidianamente. In ogni 
caso, il Viminale ha messo 
in campo una task-force per 
segnalare eventuali proble-
mi tecnici che dovessero 
sorgere nelle fasi di carica-
mento iniziale o di aggior-
namento. 
 

Antonio G. Paladino 
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Circolare della funzione pubblica spiega gli effetti della legge 150 sul-
la contrattazione integrativa 

Brunetta, sindacati nell'angolo 
Organizzazione interna senza concertazione. Basta l'informativa 

A 
 

pplicazione gradua-
le delle nuove di-
sposizioni in mate-

ria di relazione sindacale, 
immediata applicabilità del-
la restrizione di materie og-
getto di contrattazione col-
lettiva, applicazione dei 
nuovi limiti ai contratti de-
centrati sottoscritti dopo 
l'entrata in vigore del dlgs n. 
150/2009, limitazione delle 
materie oggetto di concerta-
zione e rinvio della applica-
zione del bonus delle eccel-
lenze e del premio per l'in-
novazione alla stipula dei 
nuovi contratti nazionali. 
Possono essere così riassun-
te le principali indicazioni 
contenute nella circolare del 
ministro della funzione 
pubblica n. 7 del 13 maggio 
2010 «Contrattazione inte-
grativa. Indirizzi applicativi 
del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150». Le 
relazioni sindacali. La leg-
ge cd Brunetta ha, come è 
noto, rivoluzionato le regole 
esistenti in materia di rela-
zioni sindacali. Attraverso 
una serie coordinata di in-
terventi essa ha voluto ride-
finire in modo completa-
mente diverso il ruolo delle 
organizzazioni sindacali. In 
particolare si vuole impedi-
re che continuino ad essere 
concretamente praticati 
comportamenti di cogestio-
ne, cioè di coinvolgimento 
diretto dei soggetti sindacali 
nella adozione delle scelte 
gestionali. In primo luogo, è 
stato stabilito che le dispo-

sizioni di legge prevalgono 
comunque sulle clausole 
contrattuali, salvo che la 
legge consenta ai contratti 
di derogare alle sue prescri-
zioni. Ed ancora è stato pre-
visto che le leggi abbiano 
carattere imperativo. Ed i-
noltre sugli atti di gestione 
compiuti dai dirigenti con i 
poteri e le capacità del pri-
vato datore di lavoro l'unica 
forma di relazione sindacale 
consentita è l'informazione. 
Altresì, le forme di parteci-
pazione sindacale non de-
vono essere svolte su tutte 
le scelte che hanno ricadute 
sulla organizzazione. E in-
fine la contrattazione viene 
limitata, oltre che al tratta-
mento economico, alle rela-
zioni sindacali ed ai diritti 
ed obblighi direttamente 
pertinenti al rapporto di la-
voro. Essa viene inoltre vie-
tata nelle seguenti materie: 
organizzazione degli uffici, 
oggetto di partecipazione 
sindacale (ai sensi dell'arti-
colo 9 del dlgs n. 165 del 
2001, nuovo testo), afferenti 
alle prerogative dirigenziali 
ai sensi degli articoli 5, 
comma 2, 16 e 17 del dlgs 
n. 165 del 2001, nuovo te-
sto), conferimento e revoca 
degli incarichi dirigenziali, 
nonché quelle di cui all'arti-
colo 2, comma 1, lettera c), 
della legge 23 ottobre 1992 
n. 421. La contrattazione 
collettiva è consentita negli 
esclusivi limiti previsti dalle 
norme di legge nelle mate-
rie relative alle sanzioni di-

sciplinari, alla valutazione 
delle prestazioni ai fini della 
corresponsione del tratta-
mento accessorio, della mo-
bilità e delle progressioni 
economiche. Sulla base di 
queste disposizioni la circo-
lare del ministro Brunetta ci 
dice che vanno sottoposte a 
revisione le materie oggetto 
di concertazione. Anche se 
espressamente previste dai 
contratti nazionali esse in-
fatti non possono sforare i 
nuovi e più rigidi limiti det-
tati dalla novella legislativa. 
Per cui su tutte le scelte che 
si riferiscono alla organiz-
zazione interna la concerta-
zione regredisce automati-
camente alla semplice in-
formazione, che peraltro 
non deve necessariamente 
essere preventiva. I con-
tratti decentrati. Le nuove 
disposizioni sulla limitazio-
ne delle materie oggetto di 
contrattazione collettiva, 
come più in generale quelle 
sulle relazioni sindacali, so-
no in linea generale imme-
diatamente applicabili o, 
meglio, sono entrate in vi-
gore insieme al dlgs n. 
150/2009, cioè lo scorso 15 
novembre. Quindi i nuovi 
contratti decentrati integra-
tivi, quelli sottoscritti dopo 
tale data, devono unifor-
marsi a questi principi. La 
circolare sottolinea espres-
samente che questo effetto 
si produce sugli istituti che 
hanno una maggior rilievo 
innovativo. Al riguardo so-
no menzionate in modo di-

retto le progressioni econo-
miche o orizzontali. E viene 
ricordato che dobbiamo ap-
plicare necessariamente 
procedure selettive, che 
dobbiamo erogare questo 
beneficio solo ad una quan-
tità limitata di personale, 
che si deve tenere conto de-
gli esiti delle valutazioni e 
che si deve privilegiare lo 
sviluppo delle competenze 
professionali. Da evidenzia-
re che, contrariamente a 
quanto sostenuto dal sinda-
cato, l'applicazione di que-
ste nuove regole non è rin-
viata all'adeguamento dei 
regolamenti e al 31 dicem-
bre 2010, ma interessa diret-
tamente i contratti stipulati 
dalla metà dello scorso no-
vembre. Altra utile precisa-
zione è quella per cui questi 
vincoli si applicano a pre-
scindere dall'anno a cui la 
contrattazione si riferisce: 
ciò che conta è la data di 
sottoscrizione. Per i contrat-
ti decentrati integrativi che 
a quella data erano già in 
vigore l'obbligo di adegua-
mento deve essere soddi-
sfatto entro il prossimo 31 
dicembre per le amministra-
zioni dello stato, mentre re-
gioni, enti locali e sanità 
hanno tempo fino al 31 di-
cembre 2011 per effettuare 
tale adeguamento, ma le 
clausole in contrasto con i 
vincoli legislativi cesseran-
no di produrre i propri effet-
ti solo dal 31 dicembre 
2012, quindi una proroga di 
fatto per un altro anno. Oc-
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corre, infine su questo pun-
to, sottolineare invece che le 
nuove regole sulla valuta-
zione delle prestazioni dei 
dirigenti e dei dipendenti 
devono essere adottate entro 
il 31 dicembre 2010 ed en-
trare in vigore dal prossimo 
1° gennaio 2011. Il mancato 
adeguamento delle metodo-
logie esistente determina la 
irrogazione di una sanzione: 
il divieto di corrispondere 
ogni forma di trattamento 
economico accessorio col-

legato alle performance. Le 
novità non immediata-
mente applicabili. Il decre-
to rinvia la immediata ap-
plicazione di una parte rile-
vante di disposizioni alla 
stipula dei nuovi contratti 
collettivi nazionali di lavo-
ro. In questo ambito sono 
compresi, in primo luogo, il 
bonus per l'eccellenza ed il 
premio per l'innovazione. 
Tale conseguenza si può 
ritenere scontata perché il 
decreto Brunetta espressa-

mente rimette alla contratta-
zione collettiva la determi-
nazione della misura di que-
sti premi. Altrettanto scon-
tato è il rinvio dell'aumento 
fino al 30% del totale del 
trattamento economico del-
l'ammontare della retribu-
zione di risultato dei diri-
genti. Un carattere innova-
tivo ha invece l'indicazione 
di subordinare al nuovo 
contratto, il che concreta-
mente vuol dire che se ne 
parlerà non prima del 2013, 

anche il vincolo a destinare 
la quota prevalente del trat-
tamento economico acces-
sorio comunque denominato 
alla incentivazione delle 
performance: tale scelta 
viene motivata con l'esigen-
za di ristrutturazione com-
plessiva della struttura del 
trattamento economico. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

Sul sito internet la relazione illustrativa ed economico-finanziaria 

Accordi decentrati ai raggi X grazie al web 
 

a circolare del mini-
stro Brunetta con-
ferma che un rilievo 

essenziale nel quadro com-
plessivo del dlgs n. 
150/2009 hanno le nuove 
regole dettate in materia di 
pubblicità tramite il sito 
internet delle informazioni 
sui contratti decentrati e la 
intensificazione dei control-
li. Essa chiarisce, dando una 
lettura innovativa del detta-
to legislativo, che bisogna 
dare immediata applicazio-
ne all'obbligo di recupero 
delle risorse illegittimamen-
te inserite nel fondo, nonché 
alla pubblicazione sul sito 
internet delle relazioni illu-
strative ed economico fi-
nanziaria dei contratti. Tutte 
le amministrazioni pubbli-
che devono corredare i con-
tratti decentrati con due re-
lazioni: una illustrativa del 
contenuto e una economico-
finanziaria. Tali relazioni 
devono essere preparate da-
gli uffici e devono essere 
certificate da parte dei revi-

sori dei conti. L'obbligo di 
redazione e pubblicazione 
di tali documenti sussiste 
anche se, ci dice la circolare 
n. 7/2010 della Funzione 
pubblica, non sono ancora 
stati predisposti i relativi 
modelli unitari nazionali. 
Fino a che tali modelli non 
saranno stati realizzati le 
singole amministrazioni 
hanno una significativa au-
tonomia, che comunque de-
ve essere esercitata garan-
tendo che lo spirito della 
intesa sia chiarito, che sia 
attestato il rispetto dei vin-
coli dettati dal contratto na-
zionale e dalle disposizioni 
di legge e che si dia conto 
degli effetti attesi sulla qua-
lità dei servizi erogati, an-
che in relazione alle richie-
ste dei cittadini. È questo 
l'aspetto più innovativo e 
che, a parere di chi scrive 
determinerà entro pochi an-
ni una sorta di «rivoluzione 
copernicana» nella logica 
posta a base delle relazioni 
sindacali nel settore pubbli-

co. Infatti in tale modo si 
vuole superare l'autorefe-
renzialità e si obbligano le 
amministrazioni e i soggetti 
sindacali a fare i conti con 
le esigenze degli utenti: in 
tal modo si cerca di mettere 
un argine alle possibili pa-
stette, che per potere essere 
realizzate hanno bisogno 
che pochi siano in possesso 
di una quantità sufficiente 
di informazioni. Ricordiamo 
inoltre che devono essere 
pubblicati anche il testo del 
contratto decentrato e le in-
formazioni trasmesse alla 
Ragioneria generale dello 
stato nell'ambito del conto 
annuale del personale. La 
circolare ci ricorda che, non 
appena predisposti a livello 
nazionale, dovranno essere 
pubblicati sul sito internet 
anche i modelli per consen-
tire ai cittadini la valutazio-
ne dell'effettivo impatto del-
la contrattazione decentrata 
integrativa sulla qualità dei 
servizi erogati dall'ente. Ed 
ancora il ministro Brunetta 

coglie l'occasione per ricor-
darci che dobbiamo pubbli-
care sul sito internet del no-
stro ente anche le informa-
zioni sulla valutazione ri-
chieste dall'articolo 11, 
comma 8, del dlgs n. 
150/2009. Altri obblighi da 
soddisfare sono quelli rela-
tivi alla trasmissione ad A-
ran e Cnel in forma telema-
tica ed entro cinque giorni 
dalla sottoscrizione della 
copia dei contratti decentra-
ti, delle relazioni e della at-
testazione delle modalità di 
copertura dei relativi oneri. 
Il mancato rispetto sia degli 
obblighi di pubblicazione 
sul sito internet che di quel-
lo di comunicazione è san-
zionato con il divieto di a-
deguamento dei fondi: i re-
visori dei conti sono obbli-
gati a garantire il rispetto di 
tali disposizioni. Questi 
vincoli si applicano ai con-
tratti sottoscritti dopo lo 
scorso 15 novembre, anche 
se relativi ad anni preceden-
ti. 
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ITALIA OGGI – pag.35 
 

I dipendenti hanno diritto di assentarsi dal lavoro per partecipare ai 
consigli 

Permessi da documentare 
Se la seduta non si apre basta la convocazione 
 

n lavoratore di-
pendente, consi-
gliere circoscrizio-

nale, può usufruire dei 
permessi di cui all'art. 79 
del decreto legislativo n. 
267/2000 quando la seduta 
non viene dichiarata aper-
ta a causa dell'assenza del 
presidente e del vicepresi-
dente della commissione? 
L'articolo 79, al comma 3, 
prevede per i lavoratori di-
pendenti il diritto di assen-
tarsi per tutta la durata delle 
riunioni degli organi di cui 
fanno parte per la loro effet-
tiva durata, compreso il 
tempo per raggiungere il 
luogo della riunione e di 
rientrare al posto di lavoro. 
Ulteriori permessi non retri-
buiti, sino ad un massimo di 
24 ore lavorative mensili, 
sono previsti, qualora sia 
necessario, al successivo 
comma 5, a prescindere dal-
l'effettiva partecipazione 
dell'amministratore alle se-
dute, considerato che even-
tuali assenze possono rive-
stire significato politico. Il 
lavoratore dipendente dovrà 
comunque documentare, 
come prescritto dal comma 
6 del citato art. 79, mediante 
attestazione dell'ente, sia i 
permessi retribuiti che quel-
li non retribuiti e, in caso di 
non partecipazione alle se-
dute sarà sufficiente la sola 
convocazione del consiglio 
comunale. INCOMPATI-

BILITÀ DEL SINDACO - 
Sussiste una causa di in-
compatibilità, ai sensi del-
l'art. 63, comma 1, n. 4 del 
dlgs n. 267/2000, nei con-
fronti del sindaco che ha 
taciuto l'esistenza di pre-
sunte cause ostative all'as-
sunzione ed all'espleta-
mento del mandato eletti-
vo? La Corte di cassazione 
ha più volte ribadito che l'e-
spressione «essere parte di 
un procedimento» va inteso 
in senso tecnico, per cui la 
pendenza di una lite va ac-
certata con riferimento alla 
qualità di parte in senso 
processuale; quindi, agli ef-
fetti della sussistenza della 
causa di incompatibilità del-
la lite pendente con il co-
mune , non sono sindacabili 
i motivi del giudizio pen-
dente, dovendo unicamente 
rilevarsi il dato formale ed 
obiettivo di tale pendenza, 
che esaurisce ex se il pre-
supposto dell'incompatibili-
tà (cfr. Cass. civ., sez. I, 16 
febbraio 1991,n. 1666). Se-
condo un orientamento giu-
risprudenziale più recente è 
stato ritenuto che ad inte-
grare gli estremi della causa 
di incompatibilità di cui al 
comma 1, n. 4 del citato ar-
ticolo 63, «non basta la pura 
e semplice constatazione di 
un procedimento civile o 
amministrativo nel quale 
risultino coinvolti, attiva-
mente o passivamente, l'e-

letto o l'ente, ma occorre 
che a tale dato formale cor-
risponda una concreta con-
trapposizione di parti, ossia 
una reale situazione di con-
flitto: solo in tal caso sussi-
ste l'esigenza di evitare che 
il conflitto di interessi nella 
lite medesima possa orienta-
re le scelte dell'eletto in 
pregiudizio dell'ente ammi-
nistrativo, o comunque pos-
sa ingenerare all'esterno so-
spetti al riguardo» (cfr. 
Cass. civ., sez. I, 28 luglio 
2001, n. 10335). Resta, co-
munque, fermo che chiun-
que sia in possesso di una 
potenziale notizia di reato 
può direttamente investire la 
competente autorità giudi-
ziaria. VERSAMENTO 
DEI CONTRIBUTI - 
L'ente locale è tenuto al 
versamento dei contributi 
obbligatori, del Tfr, dei 
contributi per il fondo in-
tegrativo pensioni, per il 
fondo di solidarietà, e per 
il fondo di previdenza 
complementare a favore di 
un assessore provinciale 
che ha optato per l'aspet-
tativa non retribuita, 
presso il proprio datore di 
lavoro? L'art. 86 del dlgs 
267/ 2000 attribuisce all'en-
te locale l'onere di effettua-
re, per gli amministratori 
che svolgono l'attività lavo-
rativa, i versamenti degli 
oneri previdenziali, assi-
stenziali e assicurativi ai 

rispettivi istituti, dandone 
comunicazione tempestiva 
al datore di lavoro, secondo 
le diverse modalità prescrit-
te dai commi 1 e 2 del citato 
art. 86. Il predetto adempi-
mento è previsto al comma 
1, per i lavoratori dipendenti 
collocato in aspettativa non 
retribuita, e al comma 2 per 
i lavoratori non dipendenti, 
intendendo per tali i cosid-
detti lavoratori autonomi. 
Pertanto, nel caso di specie, 
l'amministrazione locale è 
tenuta, per i suoi ammini-
stratori, esclusivamente ai 
suddetti versamenti in quan-
to ritenuti obbligatori per 
legge a carico del datore di 
lavoro. SURROGA - La 
surroga, da parte del con-
siglio comunale, di un con-
sigliere decaduto dalla ca-
rica è un atto necessario? 
La reintegrazione del 
plenum del consiglio con la 
surroga del consigliere de-
caduto rappresenta adem-
pimento prioritario ed ine-
ludibile. Il consolidato o-
rientamento della giurispru-
denza e della dottrina ritiene 
che la delibera di surroga 
costituisca atto necessario e 
dovuto, sottratto a qualsiasi 
relazione con la discrezio-
nalità amministrativa e con 
l'indirizzo politico della 
maggioranza espressi dal-
l'assemblea consiliare. 
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ITALIA OGGI – pag.36 
 

Filippeschi: va bene razionalizzare i costi, ma non a discapito dei li-
velli essenziali delle prestazioni 

Un federalismo dal volto umano 
 
Sintesi dell'intervento di 
chiusura di Marco Filip-
peschi, presidente di Le-
gautonomie e sindaco di 
Pisa, al convegno «Costi 
standard e costi sociali – 
gli enti locali tra manovra 
economica e federalismo 
fiscale. Il futuro del welfa-
re locale», organizzato da 
Legautonomie lo scorso 8 
luglio a Roma. Noi abbia-
mo come paese un alto indi-
ce di disuguaglianze, siamo 
un paese che denuncia una 
spesa sociale, per i servizi 
di assistenza, di integrazio-
ne sociale e per la sanità, 
notevolmente più bassa di 
quella europea. Abbiamo 
insufficienti risorse a dispo-
sizione anche per le regioni 
più virtuose o per gli enti 
territoriali più virtuosi. 
Quindi, ragionando di fede-
ralismo fiscale, noi dobbia-
mo avere la piena consape-
volezza del punto di parten-
za, delle difficoltà in cui ci 
troviamo oggi, e sentire la 
necessità e le opportunità di 
affrontare una grande rifor-
ma che abbia un segno so-
ciale ben preciso. Questa 
non può essere una riforma 
di sola razionalizzazione dei 
costi, di razionalizzazione 
del sistema fiscale, ma deve 
essere una riforma che crei 
convergenze, avendo come 
obiettivo un riallineamento 
delle disparità sociali, deve 
essere una riforma che rap-
presenta una sfida per aree 
importanti del paese, nel 
mezzogiorno soprattutto, 
per le classi dirigenti locali. 
Se è così, se l'obiettivo della 
riforma è ricreare coesione 

laddove non c'è, e partecipa-
re ad un sistema di riequili-
brio delle risorse, risulta e-
vidente come questo obiet-
tivo sia stato ad oggi pie-
namente contraddetto dai 
fatti. Legautonomie con 
puntiglio e con grande chia-
rezza ha sostenuto negli an-
ni questo percorso, dalle ri-
forme di Bassanini fino alla 
legge n. 42 del 2009. Credo 
che il sistema delle autono-
mie non abbia avuto fino ad 
oggi forza sufficiente, capa-
cità sufficiente, per rendere 
l'idea di quello che accade, 
una schizofrenia estrema 
che alla fine può portare a 
ingiustizie estreme; si subi-
scono ingiustizie in virtù di 
una fragilità politica, di un 
sistema via via reso fragile, 
che non regge la sfida in 
atto Sono preoccupato dal-
l'approccio adottato dal go-
verno nella recente relazio-
ne alle camere sul federali-
smo fiscale, dove questa 
tematica dei livelli essenzia-
li delle prestazioni sociali e 
quindi della coesione e te-
nuta del tessuto sociale del 
Paese è completamente as-
sente, perché, se quello è 
l'approccio, nell'attuale fase 
di crisi economica e con 
questa manovra finanziaria, 
sarà sui comuni che si scari-
cheranno le tensioni e il pe-
so di scelte politiche sba-
gliate e contraddittorie. Og-
gi, noi stiamo discutendo 
evidentemente di una impo-
stazione che sconta una su-
balternità, e già questo è un 
punto inaccettabile. Una su-
balternità che costringe ieri 
i comuni, e l'altro ieri le re-

gioni, a porre anche un pro-
blema di costituzionalità 
sulla manovra. Da più parti 
viene evocata la riforma del 
parlamento, il senato delle 
regioni: è chiaro che man-
cano pilastri istituzionali 
che diano solidità alla ri-
forma federalista, e che la 
completino, e manca anche 
il riconoscimento che è in 
atto un conflitto istituziona-
le che deve essere risolto 
per il bene del paese. Un 
trasferimento di competenze 
senza un sistema responsa-
bile di reperimento delle 
risorse, non riesce ad avere 
l'impatto di una riforma fe-
deralista vera. È un'altra co-
sa. Su questo noi dobbiamo 
avere una posizione molto 
ferma. E anche il fatto che 
sia disgiunta la discussione 
sul federalismo fiscale da 
quella sulla riforma della 
Carta delle autonomie, il 
consolidamento delle com-
petenze, la differenziazione, 
la razionalizzazione anche 
profonda delle competenze 
degli enti locali, è estrema-
mente significativo. Credo 
che dovremmo avere noi la 
forza di dire tutto questo 
con maggiore chiarezza e 
compattezza, poi le forze 
politiche in parlamento do-
vranno avere la forza di fare 
politica su queste contraddi-
zioni, più di quanto si sia 
riusciti a fare fino a oggi. 
Come amministratori, come 
sindaci, noi dobbiamo pren-
derci anche la responsabilità 
di individuare una strategia 
di contrapposizione alle in-
giustizie del sistema che le 
autonomie locali sono co-

strette a subire, altrimenti 
saremo travolti, saremo 
messi in una condizione co-
sì difensiva da non poter più 
neanche prospettare ipotesi 
di riforme per il futuro. Sul-
le riforme noi abbiamo il 
dovere di fare la nostra par-
te e io penso che le necessi-
tà di rimodellare i sistemi di 
welfare locali siano eviden-
ti, con le differenziazioni 
territoriali di cui si è detto 
nel convegno; c'è bisogno di 
una razionalizzazione della 
risposta degli enti locali, dei 
comuni: io per esempio cre-
do che nel caso dei servizi 
sociali una riforma vada fat-
ta con realismo, al di là del-
la discussione sull'unione 
dei comuni che avviene per 
affrontare il tema dei piccoli 
comuni; penso che noi dob-
biamo prenderci la respon-
sabilità di indicare una di-
mensione di programma-
zione che sia congrua, per-
chè mettere insieme dieci 
comuni è una cosa_ ma fare 
la pianificazione degli in-
terventi sociali in questa 
dimensione è qualcosa di 
completamente diverso. So-
no d'accordo con chi propo-
ne chiaramente la possibilità 
di migliorare e alleggerire il 
sistema del welfare locale. 
Migliorare è doveroso, ma 
non dobbiamo cedere sui 
servizi essenziali. Legauto-
nomie sostiene innanzitutto 
la tenuta sociale, la coesione 
tra cittadini e territorio, l'in-
novazione della risposta 
pubblica. 
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La REPUBBLICA – pag.23 
 

Parchi naturali a rischio così il taglio 
dei fondi colpisce pinete e camosci  

Fai e Wwf a Berlusconi: sono un tesoro per l’Italia 
 

uanto valgono il ca-
moscio del parco del 
Gran Paradiso e 

l’orso marsicano, i terraz-
zamenti delle Cinque Terre 
e il Vesuvio, le praterie di 
posidonia di Ustica e il pino 
loricato del Pollino? Molti 
si troverebbero in difficoltà 
di fronte a una domanda del 
genere. Ma il governo ha 
una risposta pronta: meno di 
un caffè all’anno a testa per 
ogni italiano. La Finanziaria 
ha decretato che i 50 milioni 
di euro di un finanziamento 
già ridotto all’osso sono 
troppi per la natura protetta. 
Dopo aver provato a cancel-
lare i parchi nel 2008 inse-
rendoli nell’elenco degli en-
ti inutili, il centrodestra è 
tornato alla carica dimez-
zando i fondi: non basteran-
no più nemmeno per 
l’ordinaria amministrazione. 
I parchi nazionali e le aree 
marine protette dovranno 
licenziare le guide e chiude-
re i centri visita. Tagliare le 
gambe all’ecoturismo, uno 
dei pochi settori con il se-
gno più. Lasciare mano li-

bera ai bracconieri. Rinun-
ciare a presidiare le eccel-
lenze gastronomiche che 
hanno contributo a imporre 
l’italian style nel mondo. 
Un milione e mezzo di etta-
ri, dalle dune alle zone umi-
de, dalle foreste agli altipia-
ni, si troverà senza difese. 
Per risparmiare 25 milioni 
di euro, il costo di un palaz-
zetto con vista Colosseo, si 
mette in crisi un sistema che 
vale 86 mila occupati, 2 mi-
la centri visita e aree attrez-
zate, oltre 34 milioni di visi-
tatori l’anno, un giro 
d’affari di oltre un miliardo 
di euro. Limitandosi a 
quest’ultimo numero, fa no-
tare il presidente di Feder-
parchi Giampiero Sammuri, 
si può dire che strangolando 
i parchi il governo prende 
uno e perde dodici: rispar-
mia 25 milioni e rinuncia a 
300 milioni di imposte che 
non verranno più versate 
per chiusura di attività. Ma 
è un calcolo largamente per 
difetto: la perdita economi-
ca sarebbe in realtà molto 
più alta. Nel conto bisogna 

inserire i contraccolpi nega-
tivi sul turismo naturale che 
in Italia vale 9 miliardi di 
euro. Il danno di immagine 
per il made in Italy. La per-
dita di un luogo che assicura 
ossigenazione fisica e men-
tale. E anche un peggiora-
mento della bilancia delle 
emissioni serra perché nel 
loro complesso le foreste, 
nei conteggi del protocollo 
di Kyoto, valgono 10,2 mi-
lioni di tonnellate di anidri-
de carbonica. Ma veramente 
il cammino iniziato nel 
1922 con l’istituzione del 
parco nazionale del Gran 
Paradiso e arrivato a supera-
re il traguardo del 10 per 
cento di territorio protetto 
verrà azzerato e otterremo 
la maglia nera in Europa 
riducendo il contributo pub-
blico a 17 euro l’anno per 
ettaro protetto contro una 
media continentale tre volte 
più alta? La partita non è 
ancora chiusa. Giulia Maria 
Mozzoni Crespi, presidente 
onorario del Fai, e Fulco 
Pratesi, presidente onorario 
del Wwf, hanno inviato un 

messaggio al presidente del 
Consiglio: «I parchi nazio-
nali sono un tesoro che va 
salvaguardato da incendi e 
bracconaggio, abusivismo e 
inquinamento anche per la 
gioia e il benessere di mi-
lioni di visitatori, bambini e 
anziani, viaggiatori locali e 
stranieri, studenti e studiosi, 
poeti e scienziati». Il presi-
dente dei Verdi, Angelo 
Bonelli, ha rivolto un appel-
lo al capo dello Stato e il 
popolo dei parchi si è dato 
appuntamento per oggi da-
vanti al ministero del-
l’Ambiente. «Il 2010 è stato 
proclamato dall’Onu anno 
internazionale della biodi-
versità e poche settimane fa 
è stata organizzata in Italia 
la prima conferenza nazio-
nale sulla biodiversità. Con-
cludere l’anno con il funera-
le dei parchi sarebbe un pa-
radosso», osserva Gaetano 
Benedetto, del Wwf. 
 

Antonio Cianciullo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 49

 

La REPUBBLICA – pag.23 
 

Ambiente 

L’ultima invasione barbarica 
 
Fra tutti i beni comuni, 
quelli cioé che appartengo-
no all’intera collettività e 
vanno considerati quindi 
inalienabili, i parchi pubbli-
ci sono (insieme alle oasi 
naturali e marine) i più pre-
ziosi per l’umanità. Non so-
lo ovviamente per la difesa 
dell’ambiente e della salute. 
Ma anche perché, essendo 
cespiti praticamente irripro-
ducibili, costituiscono un 
patrimonio di valore inesti-
mabile, unico e irripetibile 
sia per le generazioni pre-
senti sia per quelle future. 
Non c’è bisogno dunque di 
essere ambientalisti, più o 
meno estremisti, massimali-
sti o catastrofisti, per insor-
gere contro i tagli alla ge-
stione dei parchi che il go-
verno intende introdurre at-
traverso la manovra finan-
ziaria. Dopo aver raccontato 
agli italiani la favola che la 
crisi ormai era passata e an-
zi non c’era mai stata per-

ché (come vagheggia tuttora 
il nostro presidente del 
Consiglio) siamo il Paese 
che sta meglio in Europa, 
ecco che la mannaia della 
maggioranza di centrodestra 
minaccia di abbattersi sulla 
principale ricchezza nazio-
nale: l’ambiente, il territo-
rio, il paesaggio. E per di 
più, con immediate riper-
cussioni sull’industria del 
turismo che resta pur sem-
pre la nostra risorsa econo-
mica primaria. Su una "vo-
ce" complessiva di circa 50 
milioni di euro all’anno, e-
quivalente ad appena un 
caffè in dodici mesi per o-
gni italiano, il dimezzamen-
to dei fondi per le aree pro-
tette previsto dal governo 
non può essere soltanto un 
taglio, una misura di carat-
tere finanziario. Quali che 
siano le necessità e le inten-
zioni effettive, appare in re-
altà come una punizione, 
uno sfregio o addirittura un 

atto di vandalismo contro 
ciò che resta del Belpaese. 
Non c’è proporzione infatti 
tra il risparmio e il danno, 
tra il vantaggio contabile e 
la perdita ambientale: tanto 
più che l’abbandono o la 
chiusura dei parchi pubblici 
aprirebbero inevitabilmente 
la strada ai bulldozer della 
speculazione edilizia e alle 
ruspe dello sfruttamento in-
discriminato. A meno che 
non sia proprio questo 
l’obiettivo inconfessato del-
la scure governativa. Le a-
ree protette sono un giaci-
mento di boschi, alberi, 
piante, fiori, coste e spiag-
ge, fiumi, laghi e ruscelli. 
L’habitat naturale di animali 
selvaggi e uccelli, stanziali 
e migratori. Un deposito, 
insomma, di quella biodi-
versità celebrata proprio 
quest’anno a livello interna-
zionale. E dunque, per tutti 
noi cittadini di questo Pae-
se, un "caveau" al pari di 

quello in cui la Banca 
d’Italia custodisce le riserve 
d’oro. Ma si può compro-
mettere un patrimonio del 
genere per un caffè a testa 
all’anno? Valgono di più i 
parchi pubblici o le famige-
rate "auto blu" della casta? 
E perché, prima di dimezza-
re le risorse per le aree natu-
rali protette, non si dimezza 
il numero dei parlamentari e 
dei loro portaborse; quello 
dei consiglieri regionali, 
provinciali, comunali e cir-
coscrizionali; o magari i ri-
spettivi emolumenti e le re-
lative indennità? L’assalto 
ai parchi è l’ultima invasio-
ne barbarica a cui dobbiamo 
assistere sotto il berlusconi-
smo. L’ultima in ordine di 
tempo, ma auguriamoci che 
sia l’ultima in assoluto. 
 

Giovanni Valentini 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.I 
 

Il cantiere delle idee  

Bologna riscopra il welfare per l’infanzia 
 

l dibattito che si è aperto 
sul welfare a Bologna 
ha prevalentemente ri-

guardato gli anziani, trascu-
rando l’infanzia e l’ado-
lescenza, indebolendo la 
necessità di affrontare le 
"nuove" povertà e i nuovi 
bisogni, specie in campo 
educativo. Proprio a questo 
riguardo, facendo ricorso ai 
lunghi anni di esperienza 
professionale, offro un con-
tributo con l’elaborazione di 
linee progettuali di nuovo 
welfare cittadino rivolto alla 
fascia di età dai 3 mesi ai 18 
anni. Con l’auspicio che la 
diagnosi e le proposte pos-
sano alimentare il confronto 
in vista della prossima cam-
pagna elettorale comunale. 
La crisi investe l’istituto 
famiglia in modo preoccu-
pante. E ci troviamo di fron-

te all’incapacità nell’affron-
tare le nuove e più aggressi-
ve problematiche dei nostri 
adolescenti perché si utiliz-
zano strategie di conteni-
mento tradizionali, all’in-
terno di istituzioni in diffi-
coltà nel delineare nuove 
risposte in termini di servizi 
sul territorio. Ad esempio, 
da tempo sostengo la neces-
sità di allargare la fascia di 
età (11-14 anni) sulla quale 
oggi operano i Centri "Anni 
Verdi" di IRIDeS, potendo 
aiutare i ragazzi in situazio-
ne di disagio fino ai 18 anni. 
Il quadro risulta ancor più 
preoccupante per l’assenza 
di politiche nazionali, ag-
gravata dai tagli in campo 
scolastico sul tempo pieno e 
prolungato e dalla mancata 
attivazione di sezioni di ma-
terna. Bologna ha saputo 

disegnare un welfare che, 
rivolto all’infanzia, ha ispi-
rato la legislazione naziona-
le. Ora la città deve recupe-
rare questo ruolo. I primi 
atti della nuova Giunta do-
vranno comprendere la co-
stituzione di un gruppo di 
studio, coordinato dal sin-
daco, con queste priorità: 
rispondere alle richieste di 
servizio per l’infanzia e di 
tempo pieno; sostenere la 
genitorialità; prevenire il 
disagio giovanile con punti 
di ascolto in ogni quartiere. 
Rispetto agli emergenti 
nuovi bisogni e in rapporto 
alle diminuite risorse pub-
bliche occorre che i progetti 
socio-educativi poggino sul 
principio della sussidiarietà. 
Investendo tutta la società 
civile, ma anche le imprese 
e le Fondazioni bancarie, 

nella compartecipazione ge-
stionale; potenziando siner-
gie con le scuole, con gli 
oratori e i centri giovanili 
delle parrocchie. Si potreb-
be creare un "albo cittadino" 
nel quale iscrivere docenti e 
presidi pensionati che met-
tano al servizio la loro espe-
rienza, a titolo gratuito. Il 
Comune dovrà chiamare lo 
Stato ad una maggiore pre-
senza nella scuola per 
l’infanzia. Per riequilibrare 
l’impegno del Comune oc-
corre un percorso finalizza-
to al trasferimento allo Stato 
di 70 sezioni di materna. Il 
personale comunale "recu-
perato" potrà essere utiliz-
zato in progetti socio-
educativi sul territorio. 
 

Paolo Marcheselli 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Palazzo Vecchio  

Contributi ai disagiati non soldi ma buoni spesa 
 

ambia il modo in cui 
vengono distribuiti i 
contributi del Co-

mune di Firenze ai cittadini 
in condizione di disagio e-
conomico e sociale. Invece 
di somme di denaro, in via 

sperimentale fino al 31 di-
cembre, verranno consegna-
ti dei voucher sociali, ovve-
ro buoni spesa di carta, che 
si posso spendere in una se-
rie di esercizi commerciali 
convenzionati (per ora in 

città sono circa 500). I be-
neficiari saranno gli assistiti 
del Siast, il Servizio integra-
to di assistenza sociale terri-
toriale. Nel 2009 sono stati 
2.855, con una spesa per 
l’amministrazione di 2 mi-

lioni e mezzo di euro. Inol-
tre, il Comune ha concorda-
to con Ataf l’acquisto a 
prezzi agevolati di biglietti 
per un totale di 10.000 euro, 
che saranno distribuiti gra-
tuitamente sempre dal Siast. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Veleni, la Moratti corre ai ripari 
lettera ai residenti di Santa Giulia  
"Milano non merita questo". Il Pd: subito la commissione d´inchiesta 
 

arantire l’apertura 
dell’asilo e del par-
co Trapezio, tra-

sformato in pericolosa di-
scarica. Disinnescare il mal-
contento e la paura dei resi-
denti che hanno investito 
nel progetto Santa Giulia. 
Capire, soprattutto, da che 
parte potrebbero arrivare le 
granate di un’inchiesta che 
allarga ogni giorno il raggio 
di azione, andando dai pro-
prietari alle imprese appal-
tatrici, fino alle istituzioni 
che hanno permesso lo 
scempio. Mostrando nel 
frattempo vicinanza ai citta-
dini: «Milano non merita 
questo, invierò una lettera a 
tutti i residenti per dare loro 
garanzie», spiegava ieri il 
sindaco Moratti. È questa 
l’ansia a Palazzo Marino, 
dove da martedì, da quando 
la magistratura ha seque-
strato Montecity, si lavora 
per capire come uscire dal 
pantano. Ieri l’assessore 
all’Urbanistica Carlo Mas-
seroli ha avuto una lunga 
riunione con il direttore ge-
nerale Acerbo, i tecnici, 
l’avvocatura comunale. O-
biettivo, capire come sbloc-
care i servizi (il nido e la 

materna dovevano aprire a 
settembre), fare il punto sul-
le analisi di Mm che garan-
tirebbero la salubrità del-
l’acqua. Ma anche lavorare 
sull’ordinanza del gip 
D’Arcangelo per evidenzia-
re i passaggi in cui Palazzo 
Marino viene chiamato di-
rettamente in causa. Perché 
il Comune, scrive il gip, sa-
peva della «esistenza della 
falda sospesa... tuttavia né i 
privati che eseguivano la 
bonifica, né gli enti pubblici 
preposti al relativo controllo 
hanno evidenziato il pro-
blema della sua estensione». 
Una riunione che avveniva 
mentre il cda di Risanamen-
to - la società del gruppo 
Zunino - studiava la richie-
sta di dissequestro dell’area. 
La tesi difensiva, alla peg-
gio, sarà quella della so-
vrapposizione di competen-
ze: colpa di leggi farragino-
se, tutti pensavano che i 
controlli spettassero ad altri. 
È difficile, però, scaricare 
una responsabilità: quella di 
aver accettato che la zona 
dove sorgevano Montedison 
e Redaelli fosse sottoposta 
non a una bonifica totale. 
«Invece di seguire la corret-

ta procedura di legge - scri-
ve il gip - sull’area è stato 
approvato, secondo questa 
interpretazione illegittima-
mente, un piano scavi che in 
realtà può essere predispo-
sto solo su terreni non in-
quinati o già bonificati e 
certificati». Il giudice ripor-
ta anche stralci della con-
venzione stipulata da Co-
mune e proprietà, per ricor-
dare la funzione di un ente 
pubblico: «Gli obiettivi di 
qualità da assumere a rife-
rimento per gli scavi edilizi 
saranno tali da garantire la 
salvaguardia della salute 
umana e dell’ambiente». Se 
quindi il rischio è di finire 
nell’imbuto per cui il Co-
mune non poteva non sape-
re, la strategia del sindaco, 
ora, è quella di puntare a 
scaricare le colpe. Ecco per-
ché ieri la Moratti a Radio 
Lombardia ha annunciato 
che invierà una lettera a tutti 
i residenti per dire che non 
ci sono criticità per l’acqua 
e per i terreni su cui sono 
costruite le case, allegando i 
documenti per provarlo. A 
una residente il sindaco ha 
detto: «Provo vergogna e mi 
auguro venga fatta chiarez-

za in fretta». Le colpe, alla 
fine, chissà di chi saranno: 
anche il presidente della 
provincia Podestà ribadisce 
che «certe verifiche compe-
tono all’Arpa». Vuole chia-
rezza dal sindaco l’opposi-
zione, con i consiglieri Pd 
Majorino e Montalbetti e il 
Verde Fedrighini che chie-
dono una commissione di 
inchiesta che ricostruisca 
autorizzazioni e controlli e 
verifichi i costi per la messa 
in sicurezza. Fanno notare 
la stranezza della delega al-
le bonifiche data all’as-
sessorato all’Urbanistica e 
non a quello all’Ambiente 
(come era in passato). E c’è 
chi ricorda un episodio su 
cui è calato il silenzio: 
l’effrazione degli uffici co-
munali di piazza Duomo, ad 
ottobre. Qualcuno entrò di 
notte nella stanza dove si 
conservano gli atti relativi 
alle bonifiche ambientali. 
Allora si temette che qual-
cuno avesse interesse a co-
noscere gli atti relativi pro-
prio a Santa Giulia. Ma 
l’indagine, finora, non ha 
portato a risultati concreti. 
 

Oriana Liso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 53

 

La REPUBBLICA MILANO – pag.VI 
 

La rete delle 5000 antenne 
per connettere tutta la città  
Rivoluzione wi-fi, il progetto Pd: costo, cinque milioni 
 

er chi naviga in 
Internet senza fili, 
all’aperto o in luoghi 

pubblici, Milano è una città 
inospitale. La rete wi-fi co-
munale, più volte annuncia-
ta, non è mai partita. E sono 
meno di 300 i bar e i risto-
ranti che aprono la loro 
connessione agli internauti 
di passaggio. Va peggio che 
a Venezia, Roma o Napoli, 
dove il servizio wi-fi (gratis 
o a pagamento) è già realtà. 
Il Pd presenta un piano che, 
con una spesa di 5 milioni 
di euro, porterebbe in città 
5mila antenne in grado di 
coprire il territorio in modo 
capillare, sfruttando come 
punti di accesso le fermate 
dei mezzi pubblici, gli uffici 
comunali e le scuole. Il pro-
getto è stato realizzato gra-
zie a un anno e mezzo di 
ricerche dell’associazione di 

appassionati di informatica 
Green-Geek, che hanno pas-
sato allo scandaglio l’offerta 
di reti wireless cittadine, 
constatando che di fatto non 
esistono. A presentare il 
programma è Change Mila-
no, il "laboratorio" del Pd 
per le elezioni del 2011 co-
ordinato dal consigliere co-
munale Davide Corritore, 
che spiega: «È grave che 
Milano non abbia un acces-
so wi-fi pubblico mentre 
tutte le città del mondo in-
vestono su reti Internet». Il 
primo passo dovrebbe esse-
re l’apertura al pubblico 
delle reti informatiche degli 
oltre 1.000 palazzi di pro-
prietà del Comune, grazie 
ad antenne in vendita a 150 
euro in grado di irradiare il 
segnale in un raggio di 150 
metri, anche all’esterno de-
gli edifici. «Chi fa la coda 

all’anagrafe - dice Mauro 
Lattuada, presidente di Gre-
en Geek - nell’attesa potrà 
connettersi a Internet gratis, 
con il cellulare o con il pc 
portatile. Ma le applicazioni 
possibili della rete aperta 
sono infinite». La seconda 
fonte di segnale potrebbe 
essere assicurata dalle 2.500 
fermate Atm con pensiline 
elettroniche, già in rete fra 
loro. Almeno 1.500 punti di 
accesso si conta di attivarli 
in pubblici esercizi, musei e 
stazioni ferroviarie, strin-
gendo convenzioni con i 
privati e gli altri enti. Grazie 
alla rete wi-fi il Comune 
potrebbe attivare nuovi ser-
vizi per il cittadino: la pos-
sibilità di fotografare e se-
gnalare in tempo reale le 
buche stradali e il degrado 
urbano, di pagare online i 
ticket della sosta, di cono-

scere i servizi (dalle mostre 
ai mezzi pubblici) della zo-
na in cui ci si trova. «La 
legge prevede che l’utente 
connesso si faccia ricono-
scere dal sistema informati-
co - dice Lattuada - nei no-
stri test impieghiamo un 
metodo di attivazione rapi-
do con il telefono cellula-
re». I primi due quartieri 
dove Green Geek aprirà una 
rete wi-fi pubblica sono 
l’Ortica e la Barona, dal 
prossimo ottobre. L’obiet-
tivo è avvicinare sempre più 
cittadini a Internet. L’ultima 
indagine di Swg mostra una 
città a maggioranza sul web, 
ma non troppo: a utilizzare 
la rete è il 60 per cento dei 
milanesi, e due terzi di essi 
si connettono più volte al 
giorno. 
 

Franco Vanni 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il caso  

A chi conviene condonare le multe delle auto 
 

iscale, delle multe 
auto, edilizio: da 
sempre i condoni so-

no stati oggetto di critica da 
parte di chi ha pagato ed è 
"in regola", perché viene 
concessa a tutti gli altri una 
chance di regolarizzazione a 
costi contenuti e molto tem-
po dopo la violazione di una 
norma. Ma Napoli è la città 
delle contraddizioni. Il con-
dono delle multe auto rela-
tive a verbali per infrazioni 
al codice della strada elevati 
«dal 2004 ad andare indie-
tro», proposto dal Comune 
attraverso Equitalia, ha sca-
tenato polemiche infinite. 
Sono polemiche provenienti 
da chi dovrebbe beneficiare 
del condono, non da chi ha 
già versato il dovuto. Il rin-
vio al 30 settembre della 
scadenza per aderire, pa-
gando la prima rata, consen-
te di riflettere sull’eventuale 
convenienza. Vale la pena 
di precisare che non si tratta 
di "cartelle pazze", come 
qualcuno ha impropriamen-
te definito la comunicazione 
inviata dall’agente della ri-
scossione. È una proposta, 
tra l’altro inviata per posta 
ordinaria e non per racco-
mandata, in seguito alla 
quale nasce la domanda: 
aderisco all’invito, pagando 
un importo molto inferiore a 
quello che risulta nei termi-
nali di Equitalia, oppure 

cerco di fare valere le mie 
ragioni dinanzi al giudice di 
pace? È noto che ormai per 
le "mini-cause" alla Caser-
ma Garibaldi, in via Foria, 
si pagano non meno di 30 
euro oltre a una marca da 
bollo da 8 euro. Dopo mesi 
viene fissata l’udienza; c’è 
poi un altro calvario per ot-
tenere copia della sentenza 
e infine si deve implorare la 
polizia municipale - se il 
magistrato ha accolto il ri-
corso - affinché comunichi 
lo sgravio all’agente della 
riscossione. Certo, ci si può 
rivolgere a un avvocato o 
alle associazioni dei consu-
matori, ma i tempi della 
giustizia sono comunque 
biblici. Sulla scorta di que-
ste valutazioni, e ricordando 
soprattutto che l’origine di 
tutto dovrebbe essere una 
multa non pagata, il cittadi-
no decide se aderire al con-
dono. Naturalmente nella 
proposta inviata da Equita-
lia ci possono essere errori: 
l’auto è stata venduta, rot-
tamata, rubata, si è già vinto 
un ricorso, i termini per 
chiedere il pagamento sono 
prescritti. In questi casi il 
discorso è completamente 
diverso anche se poca pub-
blicità è stata data al fatto 
che è possibile aderire par-
zialmente al condono: posso 
condonare una sola di tre 
cartelle menzionate nella 

comunicazione ma anche, 
continuando con gli esempi, 
due di cinque verbali conte-
nuti nella cartella. In tal ca-
so non si possono usare i 
bollettini prestampati alle-
gati alla proposta, bisogna 
andare agli sportelli di E-
quitalia precisando cosa si 
intende regolarizzare. Ma 
torniamo alla modalità di 
risoluzione dei problemi, 
per far sì che questo condo-
no diventi un’opportunità e 
non un’ennesima vessazio-
ne. Innanzitutto si deve leg-
gere con attenzione la co-
municazione ricevuta, dove 
sono indicati sia la data del 
verbale sia la targa 
dell’auto. Non bisogna far 
confusione con la data della 
cartella che, necessariamen-
te, è successiva a quella del 
verbale. Se davvero già c’è 
una sentenza favorevole op-
pure se l’auto non è più in 
mio possesso da prima della 
multa in contestazione, è il 
caso di procurarsi il docu-
mento che dimostra l’in-
fondatezza della pretesa 
(copia della sentenza, certi-
ficazione Pra) e far recepire 
alla polizia municipale e a 
Equitalia che gli importi 
devono essere sgravati. An-
che se - e mi si consenta di 
dire che lo ripeto da anni - è 
inconcepibile che con com-
puter e telematica non si 
possano evitare rotture di 

scatole ai cittadini: se fosse-
ro in rete giudice di pace, 
pubblico registro automobi-
listico e vigili urbani, le in-
formazioni necessarie allo 
sgravio sarebbero acquisite 
in automatico, superando lo 
scoglio normativo che irri-
gidisce le procedure: quan-
do l’ente creditore (in que-
sto caso la polizia munici-
pale) non comunica lo sgra-
vio, Equitalia non può can-
cellare la cartella esattoria-
le. Indispensabile, invece, 
un intervento del legislatore 
per prescrizione e decaden-
za, che non intervengono 
d’ufficio: devono essere ec-
cepite, contestate dal citta-
dino. Con un semplice arti-
colo di legge che riuscisse a 
imporre a Equitalia di "riti-
rare" le cartelle relative a 
multe auto per le quali sono 
trascorsi più di cinque anni 
dalla notifica, molte delle 
seccature sarebbero elimi-
nate alla fonte. Nell’attesa 
che il Parlamento si dedichi 
a semplificare la vita dei 
cittadini e non prioritaria-
mente a intercettazioni e 
legittimi impedimenti, ai 
napoletani non resta che fa-
re una personale analisi co-
sti-benefici sulla proposta 
ricevuta per condonare le 
vecchie multe auto. 
 

Giuseppe Pedersoli 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Acqua, è allarme per la costa 
il sale marino inquina la falda  
Cala il livello nel sottosuolo, sos da Palermo a Ragusa 
 

abbassamento 
delle falde acqui-
fere è fuori con-

trollo in tutta la Sicilia. Da 
Marsala a Catania, passando 
per Palermo e Ragusa, i ri-
lievi dei tecnici della Re-
gione sfociano in un allarme 
sull’estrazione delle acque 
dal sottosuolo. Dopo il caso 
del crollo di 70 metri 
dell’acquifero dell’Etna, a-
desso è la zona costiera 
dell’Isola a preoccupare gli 
esperti. «Non contano i li-
velli assoluti di abbassa-
mento, ma quelli relativi 
alla morfologia del territo-
rio», spiega Giuseppe Di 
Rosa, dirigente dell’Osser-
vatorio regionale delle ac-
que. «Se la falda scende di 
cinque metri vicino al mare, 
si determina uno squilibrio 
ambientale anche più peri-
coloso di quello dell’Etna». 
All’Osservatorio delle ac-
que la situazione viene mo-
nitorata con rilievi periodi-
ci. Spiega Di Rosa: «Il li-
vello delle falde è legato a 
due fattori: gli apporti idrici 
derivanti dalla piovosità e la 
sottrazione determinata dai 
prelievi. Lo scompenso tra 
questi due fattori ha portato 
all’abbassamento dell’ac-
quifero che si registra in tut-
ta la Sicilia». È così che la 

situazione è diventata critica 
in zone molto diverse tra 
loro. Nell’area compresa tra 
Marsala e Mazara del Vallo, 
per esempio, il forte abbas-
samento delle falde già 
qualche anno fa aveva de-
terminato un insalinamento 
delle acque, costringendo 
l’assessorato ai Lavori pub-
blici a rivedere le conces-
sioni in modo da ridurre i 
prelievi delle acque. Una 
scelta dettata dall’emergen-
za che però non ha portato a 
un ripensamento complessi-
vo di quello che i tecnici 
definiscono «circuito appor-
ti-prelievi». L’allarme non 
risparmia il resto dell’Isola. 
Anche se le differenze ge-
omorfologiche del territorio 
impediscono di dare cifre 
univoche, il trend è ormai 
accertato: «Un abbassamen-
to tra i dieci e i venti metri 
può spiegare certamente gli 
scarsi livelli di qualità regi-
strati nelle acque preleva-
te», conferma Di Rosa. Nel-
la piana di Vittoria, che si 
caratterizza per un’attività 
agricola piuttosto intensa, 
uno studio di miscelazione 
delle acque piovane con 
quelle salmastre ha dato una 
conferma preoccupante su 
una tendenza che gli esperti 
della Regione riferiscono a 

tutta la fascia meridionale. 
In questo quadro, Palermo 
non fa eccezione. «Qui 
l’abbassamento di 70 metri 
registrato nella zona del-
l’Etna sarebbe una tragedia, 
ma è il valore relativo quel-
lo che conta. E che ci pre-
occupa», dicono dall’Osser-
vatorio. I dati confermano 
che il calo è stato di almeno 
cinque metri e che in tutta la 
Sicilia occidentale non si 
riscontrano eccezioni rile-
vanti. A preoccupare di più 
è però la fascia costiera, do-
ve ancora una volta 
l’allarme riguarda l’insali-
nazione delle acque: «È lì 
che si concentrano i prelievi 
e quindi i rischi di intrusio-
ne di acqua salmastra sono 
maggiori». I rilievi fatti fi-
nora, racconta Di Rosa, non 
lasciano spazio all’ottimi-
smo: «L’insalinazione si è 
già verificata in alcuni pun-
ti: a Buonfornello abbiamo 
piazzato due pozzi spia che 
lo mostrano chiaramente. È 
la prova che un abbassa-
mento di pochi metri basta a 
creare gravi danni». La ten-
denza negativa è confermata 
da Sergio Marino, direttore 
dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente. 
«Lo sfruttamento eccessivo 
delle falde ha determinato 

dovunque un abbassamento 
del livello di profondità». Il 
calo varia in rapporto alla 
morfologia della zona, ma 
nella Sicilia occidentale o-
scilla tra i cinque e i venti 
metri. Negli ultimi due anni 
le piogge invernali hanno 
raggiunto valori altissimi 
che hanno alzato i livelli 
delle falde. Ma è stata una 
situazione eccezionale: «La 
tropicalizzazione climatica 
degli ultimi vent’anni ha 
portato a piogge intense ma 
concentrate in periodi più 
brevi: l’acqua perciò resta 
in superficie, senza riempire 
la falda», spiega Domenico 
Fontana, presidente regiona-
le di Legambiente. Così 
l’acquifero non risale natu-
ralmente, e la mano 
dell’uomo fa il resto. De-
nuncia ancora Fontana: 
«C’è sicuramente un ecces-
so di prelievi in relazione 
alla capacità della falda di 
ricaricarsi e un deficit di re-
golamentazione». Se non si 
cambia, prevede Fontana, ci 
sarà meno acqua e di qualità 
peggiore. «E non mi risulta 
che negli ultimi anni ci sia-
no stati interventi per ridi-
scutere le autorizzazioni per 
i prelievi». 
 

Cristoforo Spinella 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Nell’Isola il 40 per cento delle città senza impianti di smaltimento dei 
reflui  

Depuratori, Sicilia maglia nera  
e adesso l´Europa chiede il conto  
Fuori legge 74 comuni. Bruxelles minaccia maximulte 
 

ltre il 40 per cento 
dei Comuni italiani 
in cui non funzio-

nano fogne e depuratori so-
no in Sicilia. L’ultimo al-
larme sull’inquinamento 
delle acque nell’Isola arriva 
direttamente dalla Commis-
sione europea. La Corte di 
giustizia comunitaria esa-
minerà la situazione nelle 
prossime settimane, ma la 
Sicilia rischia sanzioni mi-
lionarie. Una cifra che 
l’esecutivo di Bruxelles po-
trebbe decidere di prelevare 
decurtandola dai fondi eu-
ropei. In caso di condanna, 
le multe potrebbero essere 
di due tipi: una specifica per 
ogni centro urbano inadem-
piente, l’altra tendente a 
colpire l’inefficienza del-
l’intero sistema fognario 
regionale. Sui 178 Comuni 
italiani finiti sotto accusa, 
ben 74 sono in Sicilia. Dai 
grandi centri urbani alle cit-
tà costiere, non si salva qua-
si nessuno. Palermo, Cata-

nia e Messina con i loro 
hinterland fanno registrare 
problemi per quanto riguar-
da i depuratori per le acque 
reflue e il completamento 
dei collettori fognari. Ma 
anche i centri turistici co-
stieri non sono a norma e 
inquinano i loro mari: a Ce-
falù come a Trabia, a Sciac-
ca come a Porto Empedocle, 
gli investimenti sulle strut-
ture di depurazione sono 
risultati insufficienti. L’e-
lenco dei Comuni arriva da 
una richiesta di accesso ai 
documenti avanzata dal-
l’eurodeputato del Pd Rita 
Borsellino. «Quella dei de-
puratori è un’emergenza su 
cui la Regione continua ad 
accumulare ritardi su ritar-
di», denuncia la Borsellino. 
«Per il settore idrico la Sici-
lia ha a disposizione più di 
un miliardo di euro di fondi 
europei, ma tra i progetti 
avviati non c’è traccia di 
interventi per il trattamento 
delle acque reflue urbane». 

La procedura di infrazione 
nasce dalla violazione della 
normativa comunitaria e-
manata nel 1990 sulle misu-
re da attuare per evitare 
l’inquinamento delle acque. 
Ancora oggi non è stata de-
cisa una strategia unica a 
livello regionale. Per la fa-
scia costiera tirrenica gli 
interventi dovrebbero ri-
guardare un sistema di col-
lettori che dovrebbero rac-
cogliere le acque reflue di 
diversi centri urbani, ma il 
progetto è ancora sulla car-
ta. Per accelerare gli inve-
stimenti ed evitare le san-
zioni della Corte europea, il 
24 giugno scorso gli esperti 
della Regione hanno incon-
trato a Roma il ministro 
dell’Ambiente, Stefania 
Prestigiacomo. Al momen-
to, però, manca una strate-
gia definitiva. Che la situa-
zione fosse allarmante lo 
aveva già denunciato Le-
gambiente nel suo rapporto 
"Mare Nostrum 2010", pub-

blicato poche settimane fa. 
La Sicilia è risultata la re-
gione in cui si registra il 
servizio di depurazione più 
deficitario: nell’Isola sono 
2,3 milioni - il 54 per cento 
della popolazione - i citta-
dini che riversano i propri 
scarichi non depurati in ma-
re. Dice Sebastiano Venne-
ri, vice presidente nazionale 
dell’associazione: «La Sici-
lia purtroppo fa da apripista 
in questa procedura d’in-
frazione: quasi il 30 per 
cento dei depuratori censiti 
in Sicilia sono risultati inat-
tivi». «È una situazione che 
abbiamo preso in mano solo 
da 4-5 mesi», si difende 
Pier Carmelo Russo, asses-
sore regionale all’Energia. 
«Aspettiamo un intervento 
sulla vicenda da parte del 
Commissario per la tutela 
delle acque, ci stiamo atti-
vando per cercare di evitare 
le sanzioni». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Sforbiciata agli stipendi dei deputati  
L´Ars vara l´austerity, ma crea il segretario generale "aggiunto" 
 

Assemblea re-
gionale taglia di 
550 euro l’inden-

nità ai deputati e obbliga gli 
onorevoli a volare in classe 
economica. Ma nel frattem-
po crea il segretario genera-
le "aggiunto", che affian-
cherà il titolare, Giovanni 
Tomasello. Si tratta di Paolo 
Modica, attuale capo di ga-
binetto del presidente Fran-
cesco Cascio. Da Palazzo 
dei Normanni si affrettano a 
dire che «non ci sarà alcun 
costo aggiuntivo» per 
l’istituzione di questa nuova 
figura: «L’obiettivo è forni-
re un più efficiente assetto 
organizzativo alla macchina 
assembleare, conseguendo 
contestualmente un rispar-
mio di circa 25 mila euro 
all’anno, in quanto Modica 
non percepirà alcuna inden-
nità aggiuntiva e avrà un 
trattamento economico infe-
riore a quello attuale», pre-
cisa in una nota la presiden-

za dell’Ars. Ieri il Consiglio 
di presidenza dell’Ars ha 
deliberato una manovra di 
contenimento dei costi che 
inciderà comunque nei rami 
istituzionali e amministrati-
vi di Palazzo dei Normanni. 
Per i deputati è stata decisa 
la riduzione dell’indennità 
nella misura del 10 per cen-
to: «Abbiamo anticipato 
Senato e Camera - sottoli-
nea Cascio - Tutti, e quindi 
anche l’istituzione parla-
mentare, devono fare qual-
che sacrificio a fronte della 
crisi economica che la no-
stra società sta attraversan-
do». Il taglio si applica 
all’indennità netta, che at-
tualmente è di circa 5.500 
euro, e inciderà quindi per 
550 euro al mese. Il taglio 
però potrebbe avere durata 
breve. I deputati regionali 
sono equiparati ai senatori, 
ma l’Ars non si è adeguata 
agli ultimi aumenti fatti da 
Palazzo Madama e verosi-

milmente potrebbe farlo: 
perciò i deputati, nonostante 
la sforbiciata del 10 per cen-
to, non si vedrebbero ridotta 
nei fatti l’attuale busta paga. 
Il Consiglio di presidenza 
ha poi diminuito le auto blu, 
che da 14 passano a 12: non 
saranno più assegnate ai 
presidenti di commissione e 
ai vice segretari generali, 
ma soltanto al presidente, ai 
componenti del consiglio di 
presidenza dell’Ars e al se-
gretario generale. «Ho de-
nunciato a Cascio l’utilizzo 
di auto blu con lampeggian-
ti non autorizzati», incalza 
Giovanni Barbagallo del Pd. 
Giro di vite sui congedi e 
sulle missioni. Verrà rad-
doppiata la sanzione previ-
sta nel caso di assenza dalle 
sedute d’aula: da 129 a 258 
euro. Per le missioni non 
saranno pagate spese per i 
viaggi in Italia e i deputati 
non avranno rimborsi per la 
business class. La manovra 

incide anche sul personale. 
Deciso il blocco dei rinnovi 
contrattuali, ridotta del 50 
per cento l’indennità per il 
lavoro svolto di notte e nei 
giorni festivi. Aboliti gli in-
centivi economici di produt-
tività per il 2010. Anche per 
i dipendenti il rimborso del-
le spese di viaggio avverrà 
solo per biglietti in classe 
economica. Varato anche il 
blocco delle assunzioni per 
il periodo 2011-2012. Il 
consiglio di presidenza 
dell’Ars ha poi firmato 
all’unanimità un disegno di 
legge che sarà portato in au-
la a settembre e prevede che 
«chi andrà in pensione gra-
zie alla legge 104 subirà una 
riduzione della pensione del 
15 per cento e, nel caso in 
cui assuma incarichi retri-
buiti, non potrà cumulare la 
pensione con gli altri introi-
ti». 
 

Antonio Fraschilla 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ 



 

 
23/07/2010 

 
 
 

 

 58

 

CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

Minoranze e diritti 

Il governo a Bolzano:  
via i cartelli in tedesco o lo facciamo noi 
Ultimatum di Fitto: 60 giorni per farli sparire 
 

arà che gli «italiani» 
del Tirolo hanno per-
so la pazienza. O for-

se perché il ministro s’è in-
namorato delle montagne 
dell’Alto Adige («Ci vado 
ogni anno da quando sono 
diventato papà», ha dichia-
rato al Corriere dell’Alto 
Adige). Fatto sta che il mi-
nistro per le Regioni, Raffa-
ele Fitto, ha deciso di passa-
re ai fatti: «In Alto Adige, i 
36 mila cartelli in montagna 
scritti solo in lingua tedesca 
devono sparire». Se non lo 
farà la Provincia autonoma 
di Bolzano, provvederà lo 
Stato. Fissato il tempo per 
sostituirli: 60 giorni. Parole 
dure. Che rischiano di aprire 
un altro fronte nell’annosa 
questione «etnica» del Tiro-
lo, tra italiani e comunità 
tedesca. La querelle non è 
nuova. Da anni si combatte 
una vera e propria battaglia 
sulla «toponomastica ». Da 
una parte la minoranza te-
desca, rappresentata soprat-

tutto dai partiti che stanno 
alla destra della Svp (il par-
tito di maggioranza relativa) 
che spingono per una «ger-
manizzazione » dei nomi di 
vie, piazze e sentieri. Dal-
l’altra gli italiani, che de-
nunciano il sopruso. E il pe-
ricolo. Quale? Di andare in 
montagna e rischiare di ca-
dere o perdersi perché le 
scritte sono solo in tedesco. 
In Alto Adige, il «Cai» ver-
sione tedesca si chiama 
«Alpenverein », finanziato 
dalla Svp. Sono loro che 
piazzano i cartelli scritti so-
lo in lingua tedesca. Il Lan-
deshauptmann (il presidente 
della provincia di Bolzano), 
«re» incontrastato della 
Svp, Luis Durnwalder, dice 
di non saperne nulla: «I car-
telli della Provincia sono 
tutti bilingui. Quelli conte-
stati sono stati installati da 
terzi che non spettava a me 
come gestirli». E per la 
prima volta, ieri, ha risposto 
in modo durissimo all’ulti-

matum del ministro: «Me ne 
frego». Luis, come lo chia-
mano tutti, non è un estre-
mista ed è molto amato dal 
suo popolo. Ha avuto un 
leggero appannamento di 
immagine solo quando è 
stato lasciato dalla moglie: 
s’era messo con una donna 
di Monaco molto più giova-
ne di lui (particolare omesso 
in un libro Der Luis, edito 
da Athesia, che ha fatto fini-
re la sua biografia al 1998 
proprio per non ricordare il 
divorzio). Il suo «me ne 
frego» si spiega con la poli-
tica tutta interna alla comu-
nità tedesca. La Svp negli 
ultimi anni ha perso consen-
so elettorale, a favore 
dell’aggressivo Die Frei-
heitlichen, una forma di op-
posizione antitaliana e degli 
Schützen, il movimento in-
dipendentista capeggiato da 
Eva Klotz, che vorrebbe ri-
tornare ai nomi precedenti 
al periodo fascista e che dal-
la Corsica commenta: «Fit-

to? Faccia pure, faccia pu-
re...». Così Luis per non 
perdere contatto con il suo 
popolo (che riceve fuori o-
rario d’ufficio, tutti i giorni, 
a partire dalle 6 del mattino) 
ha virato a destra. La guerra 
dei nomi delle vie s’in-
quadra in questa logica. Due 
anni fa italiani e tedeschi 
s’erano azzuffati per un out-
let: alcuni imprenditori au-
striaci avevano osato chia-
mare al confine un centro 
commerciale con il nome 
italiano «Brennero ». Per i 
tedeschi c’era una «o» di 
troppo (in tedesco è Bren-
ner). Alla fine, su pressioni 
della Svp, la «o» era stata 
rimossa. Sulla questione ha 
esternato pure il procuratore 
capo Guido Rispoli: «La 
soluzione è semplice: basta 
mettere davanti a tutti i no-
mi via, malga o rifugio. Ap-
plicare la legge è l’unica 
cosa sensata».  
 

Agostino Gramigna 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.2 
 

Regione - La doppia tegola 

Sanità, stop al Piano di rientro 
Il governo: sospendete le leggi 
Condizione per il via libera: l’alt agli effetti delle norme impugnate In 
pericolo l’internalizzazione di 5mila ausiliari. Turn-over, no rigido 
 
BARI — Giornata storta 
per la Puglia. In poche ore, 
nel pomeriggio di ieri, arri-
vano due cattive notizie, en-
trambe da Roma. La prima: 
il Tar Lazio respinge il ri-
corso della Regione che mi-
rava ad allentare il patto di 
stabilità (vedi l’articolo a 
pagina 3). La seconda: i 
tecnici del ministero 
dell’Economia e Finanze 
non concedono il via libera 
al Piano di rientro sanitario 
da 450 milioni. Questa que-
stione è la più controversa e 
carica di conseguenze: po-
trebbe provocare ulteriore 
tensione nei rapporti tra la 
Regione e il governo centra-
le. I dirigenti ministeriali, 
pur apprezzando tutti gli 
accorgimenti tecnici predi-
sposti dalla Puglia, hanno 
posto una condizione «poli-
tica»: sospendere gli effetti 
delle leggi (in materia sani-
taria) impugnate dal gover-
no e portate all’esame della 
Corte costituzionale, in par-
ticolare la norma relativa 
all’internalizzazione di oltre 
cinquemila lavoratori ausi-
liari. La sospensione do-
vrebbe valere fino alla sen-
tenza della Corte. Si tratta 
di vicenda «politica » per-
ché - a quel che è dato sape-
re - la condizione è stata 
suggerita dagli organi poli-
tici (i ministri dell’Econo-
mia e della Salute). E anche 

perché la risposta non potrà 
che essere politica, cioè as-
sunta dalla giunta regionale, 
non potendo suggerire nulla 
al riguardo i funzionari re-
gionali che da mesi stanno 
studiando la materia. La 
questione è delicata. Si trat-
ta di congelare il processo 
di internalizzazione, ossia la 
procedura che consente 
l’assunzione (in società 
pubbliche regionali) di per-
sonale dipendente di ditte 
esterne. Ebbene, non solo il 
progetto è già avanzatissimo 
in ogni Asl della Puglia, ma 
è anche uno dei punti più 
qualificanti del programma 
dell’amministrazione regio-
nale. Il governo, ad aprile, 
impugnò la legge pugliese 
(la cosiddetta Omnibus del 
febbraio 2010) nel presup-
posto che fosse stata invasa 
la competenza statale. Ora il 
governo eccepisce che 
l’assunzione diretta sia più 
costosa della esternalizza-
zione; la Regione sostiene 
esattamente il concetto op-
posto. Congelare il processo 
di internalizzazione, fino 
alla sentenza della Corte 
che arriverà non prima 
dell’inizio del prossimo an-
no, potrebbe essere un grave 
smacco per la Regione. Il 
governatore Nichi Vendola 
non ha voluto rilasciare di-
chiarazioni. È possibile che, 
smaltita la forte irritazione 

manifestata dopo aver ap-
preso la notizia, stia pen-
sando al da farsi. C’è pure 
chi, all’interno della giunta, 
si è convinto che la richiesta 
di ieri sia solo un tentativo, 
ma che il governo abbia 
messo nel conto l’op-
posizione della Puglia e ad 
un certo punto si fermerà. 
Del resto, si ragiona, il Pia-
no di rientro dovrà essere il 
frutto di un’intesa negoziata 
e non si può pensare che 
debba essere sempre la Re-
gione a soccombere. Finora 
tutte le richieste dei ministe-
ri sono state accolte. Ieri il 
lungo confronto tra l’as-
sessore alla Salute, Tomma-
so Fiore, i suoi consulenti e 
i tecnici del governo è anda-
to avanti per ore. Nessuna 
particolare obiezione è stata 
mossa sul piano di tagli e 
risparmi da 450 milioni 
(con decremento di posti 
letto, ospedali e spesa far-
maceutica). Ossia sulla ope-
razione indispensabile a non 
subire la perdita definitiva 
di 500 milioni, congelati a 
Roma quale sanzione per 
aver la Puglia infranto il 
Patto di stabilità. Unica ri-
chiesta «tecnica» arrivata 
ieri è stata quella di inaspri-
re ulteriormente il blocco 
del turn-over. Il governo 
vorrebbe un catenaccio tota-
le (o quasi) per il triennio di 
durata del Piano. La Puglia 

dovrà ragionare, potrebbe 
acconsentire, a condizione 
che si fissi una deroga per il 
nuovo Oncologico di Bari e 
lì si consenta di fare assun-
zioni. «Il lavoro di limatura 
- dichiara Fiore - continuerà 
nei prossimi giorni. Già nel-
le prossime ore partiranno 
verso il ministero nuove 
schede tecniche e nuove si-
mulazioni». Resta in piedi 
la possibilità che si debba 
aumentare l’accisa sulla 
benzina? «Nulla si può dire, 
fino quando non saranno 
chiariti tutti gli aspetti. Vale 
anche per il blocco delle as-
sunzioni». E della sospen-
sione delle leggi impugnate 
davanti alla Corte costitu-
zionale? «È un dibattito di 
altra natura. Che impegna 
un altro tavolo di discussio-
ne. Vorrei che le due situa-
zioni restassero, per quanto 
possibile, separate». Sarà un 
fine settimana di riflessione 
politica. Saranno soppesati 
tutti gli aspetti. Anche quel-
lo relativo al fatto che ana-
loghe richieste di sospen-
sione di leggi impugnate 
sono state avanzate nei con-
fronti di tutte le Regioni alle 
prese con il Piano di rientro. 
Di destra e di sinistra.  
 

Francesco Strippoli 
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I conti - L’assessore chiede anticipazioni per i pagamenti delle im-
prese   
Patto di stabilità, dal Tar del Lazio arriva la bocciatura 
Blocco alle uscite, nessun allentamento Pelillo cerca una soluzione 
con le banche 
 
BARI — A Roma, il Tar 
Lazio deposita la sentenza 
con cui respinge il ricorso 
della Puglia che mirava ad 
allentare il Patto di stabilità 
che la opprime. A Bari, in 
consiglio regionale, l’as-
sessore al Bilancio Michele 
Pelillo, annuncia un prov-
vedimento che punta ad ar-
ginare gli effetti negativi del 
Patto. Mentre parla, durante 
la seduta dedicata al Rendi-
conto 2009, non sa ancora 
della sentenza, ma fa sapere 
che la giunta regionale sta 
pensando ad un accordo con 
l’Abi (l’associazione delle 
banche). L’intesa punta ad 
ovviare al blocco della cas-
sa, nonostante una liquidità 
«di tre miliardi», imposto 
dal Patto di stabilità . I cre-
diti delle imprese che hanno 
eseguito lavori finanziati 
con fondi Ue, o quelle dei 
fornitori della Regione, sa-
rebbero soddisfatti dalle 
banche. Queste, poi, sareb-
bero ristorate dalla Regione 
man mano che si rendesse 
disponibile la cassa. La de-
libera potrebbe arrivare la 
prossima settimana. Biso-
gna fare presto, perché, dice 
Pelillo, «la situazione è di 
grave difficoltà». «La sen-
tenza del Tar Lazio non a-

vrà particolari conseguenze 
- spiega l’asessore al Cor-
riere - perché abbiamo pre-
disposto ogni atto come se il 
nostro ricorso dovesse esse-
re respinto, come è stato». 
La Regione chiedeva di 
considerare il 2005 come 
base (più larga e vantaggio-
sa) su cui calcolare il tetto 
delle uscite 2008. Il governo 
sosteneva dovesse essere il 
2007. «Se avessimo avuto 
ragione - insiste l’assessore 
- avremmo avuto effetti po-
sitivi sul 2008. Il 2009 a-
vremmo sforato lo stesso, 
ma nel 2010 avremmo potu-
to impegnare e spendere di 
più». Una specie di rompi-
capo. Senza cambiare le re-
gole sul Patto - ha osservato 
Pelillo in Consiglio regiona-
le - «non si caverà un ragno 
dal buco». In parole povere: 
se nel 2010, con il catenac-
cio alla cassa, «si potrà ri-
spettare il Patto senza per-
dere i fondi europei a causa 
del disimpegno automatico, 
nel 2011 ciò sarà matemati-
camente impossibile. O si 
viola il Patto o si perdono i 
fondi». Pelillo interviene a 
conclusione del dibattito sul 
Rendiconto 2009. Parla di 
una Regione con i conti in 
ordine (bassa spesa per 

l’amministrazione e il per-
sonale; indebitamento in 
calo; addizionale Irpef as-
sente). Tesi respinte dal-
l’opposizione: in particolare 
Erio Congedo, Nino Marmo 
e soprattutto Rocco Palese. 
Questi ha evocato tutti i ri-
chiami avanzati negli anni 
«sui pericoli che derivavano 
dalla violazione del Patto di 
stabilità nel 2006». Circo-
stanza che poi avrebbe am-
plificato gli effetti negli an-
ni successivi. Palese ha gui-
dato un’opposizione severa. 
Ha preteso che fossero se-
parate le discussioni su 
Rendiconto 2009 e Asse-
stamento 2010. Il che ha 
provocato la dilatazione dei 
tempi e lo slittamento amar-
tedì del voto sul secondo 
provvedimento. Per il quale 
ha già depositato, assieme ai 
consiglieri di centrodestra, 
1.100 emendamenti. Tutto a 
scopo ostruzionistico (tran-
ne la proposta di destinare 
20 milioni agli uffici giudi-
ziari di Bari, due alla fonda-
zione Petruzzelli e 8 
all’agricoltura e alla pesca 
in crisi). Il malumore di Pa-
lese deriva dal fatto che non 
è stato preso alcun impegno 
formale, da parte della 
maggioranza, sull’andame-

nto dei lavori in settima 
commissione (affari istitu-
zionali). Il Pdl vorrebbe, 
dopo aver perso la presi-
denza, che le deliberazioni 
avvenissero con i due terzi 
dei componenti, per salva-
guardare la minoranza. E 
che questo fosse inserito nel 
regolamento. Il presidente 
del consiglio, Onofrio In-
trona, è d’accordo e si sta 
attivando per un’azione di 
mediazione. Ma la maggio-
ranza non ha ancora stabili-
to se tutto ciò debba finire 
nel Regolamento. Esordio al 
cardiopalma per il centrosi-
nistra. Il Rendiconto doveva 
passare con la metà più uno 
dei consiglieri (ossia 36 vo-
ti). I consiglieri di maggio-
ranza, privi di Mario Loiz-
zo, erano esattamente 36: il 
che ha costretto Introna a 
non astenersi come di 
prammatica e votare a favo-
re. Astenuto il gruppo dei 
«Moderati e popolari » di 
Giacomo Olivieri. Voto 
contrario del Pdl e anche 
dell’Udc («siamo opposi-
zione»). Per non rischiare 
martedì, si potrebbe cercare 
di ammorbidire i «Modera-
ti».  
 

F. Str. 
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Politici - L’Idv: «Vanno imposti anche ai gruppi consiliari» 
Manovra, secondo taglio ai compensi dei consiglieri 
In Regione: si somma al tetto messo da Calderoli 
 
VENEZIA — La decurta-
zione del 10% sullo stipen-
dio dei parlamentari, an-
nunciata dal presidente della 
Camera Gianfranco Fini, 
rischia di diventare una sor-
ta di «bis» per i consiglieri 
regionali, a cascata destina-
tari del medesimo provve-
dimento. «Entro il 31 di-
cembre dobbiamo già rece-
pire il decreto Calderoli, 
approvato dal Consiglio dei 
ministri lo scorso 13 gen-
naio, che impone un tetto ai 
nostri compensi — spiega 
Franco Bonfante (Pd), vice-
presidente dell’assemblea di 
Palazzo Ferro Fini —. Non 
potranno superare quelli dei 
parlamentari, comprese in-
dennità di carica, indennità 
di funzione, diaria e rimbor-
so spese. Su questo tema i 
presidenti dei consigli delle 
varie Regioni si sono incon-
trati più volte, per arrivare a 
una proposta unitaria da 
presentare al governo. E’ 
infatti necessario conciliare 
una retribuzione che varia 
da territorio a territorio e 
che nel Veneto risulta una 
delle più basse, perchè fis-
sata al 65% dello stipendio 

di un parlamentare. Io stes-
so ho partecipato a uno di 
questi incontri, non sarà 
semplice giungere ad un ac-
cordo. Se poi si aggiunge un 
secondo provvedimento, 
dovremo capire che fare». 
«Lunedì ci sarà una riunio-
ne a Roma—annuncia Val-
do Ruffato (Pdl), presidente 
del Consiglio regionale — e 
in quell’occasione vedremo 
come procedere. Ricordo 
comunque che la nostra bu-
sta paga è già stata ridotta 
del 10% due anni fa, sempre 
a ruota dei parlamentari». E 
mentre Bonfante prepara 
una proposta finalizzata ad 
eliminare gli sprechi nel 
Veneto, «anche nel rispetto 
dei cittadini, ai quali lo Sta-
to chiede grandi sacrifici », 
il decano Carlo Alberto 
Tesserin (Pdl) rivela: «So 
che la Conferenza dei presi-
denti dei consigli regionali 
ha chiesto un incontro con il 
ministro Roberto Calderoli, 
per ricevere disposizioni 
chiare alle quali attenersi. 
Anche perchè il decreto 
dell’esponente leghista del 
governo non tocca le Re-
gioni a statuto speciale, che 

decidono autonomamente e 
hanno già decretato per i 
loro consiglieri gli stipendi 
più alti. Bisognerà poi capi-
re come si concilia quel 
provvedimento con il nuovo 
taglio del 10%, più conve-
niente per i consiglieri con 
il massimo di indennità. I 
colleghi con il minimo sa-
ranno invece meno penaliz-
zati dal decreto Calderoli ». 
«Secondo me applicheranno 
entrambe le misure, che per 
i consiglieri regionali si tra-
durranno in una doppia scu-
re — riflette Dario Bond, 
capogruppo del Pdl — è un 
po’ una fregatura. Ho già 
fatto i calcoli, io perderò 3 
mila euro al mese su 8700 
di stipendio ». Ma il famoso 
fondo istituito dal consiglio 
per consentire ai suoi com-
ponenti di versare parte del 
compenso, da devolvere alle 
attività della stessa assem-
blea? «Non è molto utilizza-
to — ammette Bond — per-
chè tutti noi aspettavamo le 
nuove disposizioni da Ro-
ma, prima di decidere per 
eventuali auto-decurtazioni 
della retribuzione». Non ha 
invece perso tempo Genna-

ro Marotta, consigliere 
dell’Italia dei Valori che un 
mese fa fece scalpore per la 
sua scelta di devolvere mille 
euro a l mese del suo com-
penso ad un’associazione di 
volontariato sempre diversa. 
«E così continuo a fare, do-
nando a queste realtà opero-
se del Veneto circa il 12%-
15% dell’indennità percepi-
ta — spiega —. E’ un se-
gnale che intendo lanciare, 
sperando però che il consi-
glio approvi la proposta di 
legge presentata dal mio 
partito. Prevede il taglio del 
10% del compenso da con-
sigliere ma anche dei fondi 
stanziati per i gruppi consi-
liari, a supporto della loro 
attività. Solo agendo su 
questa seconda voce, si ri-
sparmierebbero circa 4 mi-
lioni di euro in cinque an-
ni». Soldi che l’Idv vorreb-
be destinare a un fondo vin-
colato a sostegno dei lavo-
ratori rimasti disoccupati 
ma privi di ammortizzatori 
sociali, perchè precari o as-
sunti con contratti a proget-
to.  
 

M.N.M. 
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Edilizia - «In agosto pronto l’elenco delle abitazioni da acquistare». 
Presentato il bilancio sociale: utile di oltre 800.000 euro 

Itea, ecco gli alloggi sociali dei Comuni 
 
TRENTO — Sono 730 le 
proposte di nuovi alloggi, 
edifici da risanare e terreni 
edificabili arrivate a Itea da 
più di 41 Comuni trentini in 
risposta al bando di acquisto 
straordinario pubblicato in 
febbraio per reperire immo-
bili da affittare secondo i 
criteri dell’edilizia sociale. 
La ricerca immobiliare è 
terminata ad aprile, entro il 
31 dicembre tra le segnala-
zioni pervenute dovranno 
essere individuate 245 abi-
tazioni destinate ai cittadini 
con soglia Icef sotto l’indice 
0,24. Una prima graduatoria 
arriverà però già ad agosto. 
Ad annunciarlo sono stati 
l’assessore alle Politiche 
sociali Ugo Rossi e la presi-
dente di Itea Aida Ruffini 
durante la presentazione del 
bilancio sociale 2009. Il 
piano straordinario. «Sia-
mo già al 25 per cento dei 
9.000 alloggi che Itea ha 
come mission di realizzare 
in 10 anni per il Piano stra-
ordinario. Se ora siamo a un 
quarto del lavoro, abbiamo 
motivo di credere che riu-
sciremo a superare il 50 per 
cento entro il mezzo termi-
ne». Così Rossi ha annun-
ciato lo stato dei lavori che, 
entro il 2016 dovrebbero 
vedere a disposizione dei 
trentini 3.000 alloggi a ca-
none sociale, 3.000 a cano-
ne moderato e altrettanti di 
risulta. All’interno del piano 
straordinario (dal valore di 
17,6 milioni di euro), il pia-
no stralcio prevede poi che 
entro dicembre siano reperi-
ti 245 alloggi da affittare a 

canone sociale alle fasce di 
popolazione dai redditi più 
bassi (con indice Icef da 
0,12 a 0,24). Al bando di 
acquisto straordinario hanno 
risposto i 41 comuni indica-
ti: Aldeno, Terlago, Vezza-
no, Vattaro, Vigolo Vattaro, 
Civezzano, Bosentino, 
Cembra, Zambana, Albiano, 
Baselga di Pinè, Fornace, 
Sant’Orsola, Tenna, Calce-
ranica, Roncegno, Scurelle, 
Besenello, Volano, Isera, 
Nogaredo, Pomarolo, Bren-
tonico, Avio, Cavalese, 
Predazzo, Tesero, Panchià, 
Carano, Tassullo, Tuenno, 
Taio, Revò, Cavareno, Ro-
meno, Dambel, Coredo, 
Mezzocorona, Nave San 
Rocco, Malè, Croviana. «A 
questi — spiega l’assessore 
— si aggiungono alcuni li-
mitrofi che hanno deciso di 
partecipare alla gara. Le 
proposte di teorici alloggi 
sono perciò 730, tra immo-
bili nuovi e in costruzione, 
edifici da risanare e terreni 
edificabili». Tempi stretti. 
«È in corso una fase 
d’analisi, la prima graduato-
ria relativa alle abitazioni 
nuove sarà resa nota ad ago-
sto», spiega Aida Ruffini. A 
fine dello stesso mese Itea 
inizierà invece ad esaminare 
le proposte di edifici da ri-
sanare. Canone moderato. 
Per quanto riguarda il repe-
rimento di abitazioni da af-
fittare a canone moderato, 
che sono già 22 nel territo-
rio di Trento e che saranno 
affiancate da altre 20 entro 
fine anno, Ugo Rossi aveva 
fatto appello ai Comuni a 

mettere a disposizione delle 
aree. L’invito pare aver avu-
to esito positivo, visto che 
«solo Lavis e Mezzolom-
bardo non hanno ancora in-
dicato delle zone». «Le 
amministrazioni comunali 
hanno però già inviato una 
lettera di impegno», precisa 
l’assessore che invita ancora 
una volta tutti i Comuni alla 
collaborazione, «affinché la 
Provincia non sia costretta a 
stabilire le aree di imperio». 
«Stiamo comunque lavo-
rando — aggiunge l’asses-
sore — a una modifica del 
regolamento generale Itea 
affinché preveda delle quote 
abitative garantite per i cit-
tadini già residenti dei vari 
Comuni, affinché possano 
rimanere nei paesi 
d’origine. Ciò non significa 
però che non vi saranno cit-
tadini provenienti da altri 
luoghi». Il fondo. Per il so-
stegno al reperimento degli 
alloggi a canone moderato 
Rossi annuncia poi un’altra 
novità «in lavorazione»: 
«Vi è l’ipotesi di costituire 
un fondo immobiliare pub-
blico a partecipazione priva-
ta, in cui i privati possano 
mettere a disposizione di 
Itea i loro immobili inutiliz-
zati per alcuni anni. Ciò 
servirebbe a non caricare di 
proprietà il pubblico». Un 
appello al Comune di Tren-
to «ad avere il coraggio di 
affrontare il tema delle so-
praelevazioni» giunge inve-
ce per bocca del vicepresi-
dente di Itea Paolo Toniolli. 
Il legno potrebbe essere il 
materiale d’elezione per 

questo tipo di interventi. 
«Sul territorio (a Vigo di 
Fassa, Dro, Cimone, Moena 
e Soraga, ndr) sono già ope-
rativi 29 cantieri per abita-
zioni realizzate in legno se-
condo il modello green 
house», spiega Ruffini. Cin-
quantuno dovrebbero essere 
le costruzioni in legno entro 
il 2011. Per i prossimi anni 
Toniolli esprime poi un au-
spicio: «Industrializzare 
maggiormente i processi di 
produzione; riuscire a trova-
re con la ricerca nuove so-
luzioni che possano ricadere 
a beneficio di tutto il territo-
rio». I risultati. Il bilancio 
sociale parla di 21.716 unità 
immobiliari gestite nel 
2009, 551 nuovi alloggi, 
527 nuove assegnazioni 
(l’8,32 per cento del fabbi-
sogno abitativo) e la ricadu-
ta di 2,8 milioni di euro di 
Ici sul territorio provinciale. 
I conti. Per il primo anno 
dal 2007 la spa ha inoltre 
registrato un utile di 
823.310 euro. «La società, 
che ha per unico azionista la 
Provincia, genera benessere 
per la comunità sotto il pro-
filo sociale ed economico. 
Questo è denaro che resta 
sul territorio e sul quale do-
vremmo fondare il nostro 
autogoverno», è il commen-
to di Rossi «Itea fa in media 
tre riparazioni al giorno — 
conclude questi — è un la-
voro che non può essere o-
scurato dalle proteste legate 
a qualche situazione parti-
colare».  
 

Marta Romagnoli 
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La manovra 

Svaniscono i Comuni fino a 5mila abitanti  
 

a manovra economi-
ca presentata dal 
Governo al Parla-

mento, già approvata al Se-
nato ed ora all'esame della 
Camera, contiene il comma 
28 dell'art. 14, che a mio 
parere è sfuggito ai più, che 
introduce una vera e propria 
rivoluzione. Cinque righe di 
un semplice comma e voilà! 
i Comuni fino a 5.000 abi-
tanti praticamente svanisco-
no come funzioni, restando 
solo con la titolarità del 
nome. Il comma 28 recita 
testualmente: "Le funzioni 
fondamentali dei comuni, 
previste dall'articolo 21, 
comma 3, della citata legge 
n. 42 del 2009, sono obbli-
gatoriamente esercitate in 
forma associata, attraverso 
convenzione o unione, da 
parte dei comuni con popo-
lazione fino a 5.000 abitan-
ti. Tali funzioni sonò obbli-
gatoriamente esercitate in 
forma associata, attraverso 
convenzione o unione, da 
parte dei comuni, apparte-
nenti o già appartenuti a 
comunità montane, con po-

polazione stabilita dalla 
legge regionale e comunque 
inferiore a 3.000 abitanti". E 
cosa prevede il richiamato 
articolo 21 comma 3 della 
legge 42/2009?Ecco il testo: 
"Per i comuni, le funzioni, e 
i relativi servizi, da conside-
rare ai fini del comma 2 so-
no provvisoriamente indivi-
duate nelle seguenti: a) fun-
zioni generali di ammini-
strazione, di gestione e di 
controllo, nella misura 
complessiva del 70 per cen-
to delle spese come certifi-
cate dall'ultimo conto del 
bilancio disponibile alla da-
ta di entrata in vigore della 
presente legge; b) funzioni 
di polizia locale; c) funzioni 
di istruzione pubblica, ivi 
compresi i servizi per gli 
asili nido e quelli di assi-
stenza scolastica e refezio-
ne, nonché l'edilizia scola-
stica; d) funzioni nel campo 
della viabilità e dei traspor-
ti; e) funzioni riguardanti la 
gestione del territorio e del-
l'ambiente, fatta eccezione 
per il servizio di edilizia re-
sidenziale pubblica e locale 

e piani di edilizia nonché 
per il servizio idrico inte-
grato; f) funzioni del settore 
sociale". I comuni con me-
no di 5.000 abitanti sono 
dunque obbligati ad asso-
ciarsi tra di loro per eserci-
tare lb funzioni fondamenta-
li, praticamente tutte le fun-
zioni che svolgono attual-
mente. Addio autonomia dei 
singoli Comuni. Natural-
mente l'intendimento è no-
bile, nel senso che si vuole 
evitare che costi parcellizza-
ti in realtà lievitino sempre 
di più, ma il rischio è che si 
trasformi in un ulteriore pe-
so per le tasche dei cittadini 
perchè per esempio su di 
loro ricadrà l'onere di ac-
compagnare il proprio figlio 
nella scuola del paese vici-
no. La parola magica è ac-
corpare. Accorpare tutto ciò 
che è accorpabile. Associa-
zione obbligatoria per i 
Comuni per produrre eco-
nomie di scala nel fornire i 
servizi. Già diversi anni fa, 
attraverso una proposta 
molto più organica, antici-
pai il contenuto di questa 

piccola grande rivoluzione 
attraverso un'apposita ini-
ziativa legislativa che pro-
posi al Consiglio regionale 
della Calabria, ma ovvia-
mente non se ne fece nulla. 
In Calabria, in particolare, 
questa norma produrrà, un 
vero e proprio terremoto: 
attraverso cinque righe si 
cancellano decenni di storia 
e di tradizioni dei nostri 
Comuni. Tutto ciò in nome 
del mercato e della necessi-
tà di realizzare risparmi alla 
costosa e complessa orga-
nizzazione istituzionale del 
nostro Paese. Ma siamo 
davvero certi che si doveva 
partire proprio dai piccoli 
Comuni e che non sarebbe 
stato meglio introdurre una 
più meditata analoga norma 
nel Codice delle Autonomie 
già all'esame del Parlamento 
che detterà una serie di 
norme di riforma e riordino 
dell'intero sistema delle Au-
tonomie locali?  

L 

 
Paolo Naccarato 
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